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Editoriale

La redazione

Alle Lettrici e ai Lettori

Con questo BOLLETTINO offriamo il materiale di riflessione 
su quanto è intervenuto negli ultimi mesi riguardo al dialogo fra Ebrei 
e Cristiani su piani diversi.

In primo luogo la fine del 2015 è stata segnata dal Documento 
sottoscritto dai Rabbini il 3 Dicembre 2015 e dal Documento della 
Santa Sede del 10 Dicembre 2015 per un approfondimento della 
riflessione teologica sul dialogo ebraico cristiano, cinquant’anni dopo 
la Nostra Aetate.

Sono semi gettati, da curare, da coltivare, da far fruttificare con 
la nostra conoscenza, il nostro approfondimento e diffusione negli 
ambiti culturali entro cui operiamo e siamo presenti.

La pubblicazione di questi documenti con alcuni rilevanti 
commenti, in particolare provenienti dal mondo culturale francese e 
statunitense, permetterà di creare occasioni di incontro e di dibattito 
nelle diverse città italiane, come già avvenuto a Firenze l’11 Gennaio 
2016 con gli interventi del Prof. Stefano Tarocchi, Preside della 
Facoltà Teologica dell’Italia Centrale, e della Dott.ssa Lisa Billig, 
Rappresentante in Italia dell’American Jewish Committee.

Roma è stata segnata dall’incontro di Papa Francesco con la 
Comunità Ebraica il 17 Gennaio 2016 per ricordare il 50° anniversario 
della Nostra Aetate. Non si è trattato soltanto di una continuità con 
le precedenti visite di Giovanni Paolo II del 1986 e di Benedetto XVI 
nel 2010. Francesco ha posto il problema di un approfondimento 
teologico e quello delle grandi sfide odierne, costituite da un’ecologia 
integrale e dalla resistenza ad ogni violenza dell’uomo sull’uomo, che 
è in contraddizione con le tre grandi religioni monoteistiche per le 
quali la vita umana è sacra quale dono di Dio.

Firenze aveva visto anche lo svolgimento del 5° Convegno 
Nazionale della Chiesa Italiana dal 9 al 13 Novembre 2015 sul tema 
In Gesù Cristo il nuovo Umanesimo: vi è stata anche una specifica 
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attenzione all’incontro con l’Ebraismo e con l’Islam, attraverso la 
presenza dei rappresentanti fiorentini delle due comunità. 

Gli eventi di questi ultimi mesi, che hanno segnato con il sangue 
città e paesi dell’Europa, dell’America, del Medio Oriente, dell’Africa 
e dell’Asia, ci dicono che sangue umano di vittime innocenti è sempre 
più sparso per azioni di terrorismo. 

La storia, anche della Shoah, ci deve aiutare ad essere vigili e a 
rifiutare ogni assuefazione e abitudine a questo sangue, a quanto di 
inumano sta avvenendo attorno a noi. 

Occorre una riflessione che abbia la forza dell’ispirazione 
biblica per leggere questi eventi, per un’azione conseguente e per 
la costruzione di reti nuove di solidarietà e di resistenza: il dialogo 
ebraico cristiano deve affrontare anche queste sfide per non dissolversi 
entro ripetute formule o sterili nostalgie.	  

Il BOLLETTINO dell’Amicizia Ebraico Cristiana si rinnova in 
questo senso anche con la presenza di corrispondenti da altri paesi, 
a cominciare dalla Francia e dagli Stati Uniti, e vuole estenderla ad 
altre aree linguistiche, perché anche il nostro impegno sia in positivo 
globalizzato. Ringraziamo per questo Jacqueline Cuche e Gabriele 
Boccaccini per la loro già comunicata disponibilità. 

* * * 
Elie Wiesel è scomparso il 2 Luglio 2016 a New York: aveva 

ricevuto il Premio Nobel per la Pace nel 1986 e aveva fatto per noi 
memoria di Auschwitz, permettendo alle nuove generazioni di 
ascoltarlo, di leggere i suoi testi e di assistere alle sue rappresentazioni 
teatrali. Era un uomo inquieto: “Je dérange le croyant, parce que, de 
l’intérieur de ma foi, j’ose interroger Dieu qui est la source de toute foi. 
Je perturbe le mécréant, parce que, malgré mes doutes et mes questions, 
je refuse de rompre avec l’univers religieux et mystique qui a façonné 
le mien. Je dérange surtout ceux qui se sont installés dans un système 
- politique, psychologique, théologique - où ils se sentent confortables” 
(da Memoires. Tous les fleuves vont à la mer, Seuil, 1994).

Il ricordo che pubblichiamo è solo il primo di un 
approfondimento che compiremo in parallelo con il ruolo che 
nell’ambito italiano ha svolto Primo Levi.

* * * 
Il 26 Luglio 2016 a Saint-Étienne-du-Rouvray, nella diocesi di 

Rouen, è stato martirizzato Padre Jacques Hamel: l'Europa è di nuovo 
insanguinata e l'appello alla fraternità tra gli uomini di ogni religione 
deve risuonare più forte.	
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Dopo quasi due millenni di ostilità reciproca e di allontanamen-
to, noi rabbini ortodossi che guidiamo comunità, istituzioni e semi-
nari in Israele, negli Stati Uniti e in Europa riconosciamo la storica 
opportunità che ci si prospetta ora. Cerchiamo di fare la volontà del 
nostro Padre in Cielo, accettando la mano che ci viene tesa dai nostri 
fratelli e dalle nostre sorelle cristiani. Ebrei e cristiani devono lavorare 
insieme come partner per affrontare le sfide morali del nostro tempo.

1- La Shoah è terminata 70 anni fa. È stata il culmine perverso 
di secoli di mancanza di rispetto, di oppressione e di rifiuto degli ebrei 
e della conseguente ostilità che si è creata tra ebrei e cristiani. In re-
trospettiva, è evidente che l’incapacità di superare questo disprezzo e 
d’impegnarsi in un dialogo costruttivo per il bene dell’umanità ha in-
debolito la resistenza alle forze malvage dell’antisemitismo, che hanno 
trascinato il mondo nell’assassinio e nel genocidio.

2- Riconosciamo che a partire dal concilio Vaticano II gli inse-
gnamenti ufficiali della Chiesa cattolica sull’ebraismo sono cambiati in 
modo fondamentale e irrevocabile.

La promulgazione della Nostra aetate 50 anni fa ha dato avvio 
al processo di riconciliazione tra le nostre due comunità. La Nostra 
aetate e i successivi documenti ufficiali della Chiesa da essa ispirati 
rifiutano in modo inequivocabile ogni forma di antisemitismo, affer-
mano l’eterna Alleanza tra Dio e il popolo ebraico, respingono il dei-
cidio e sottolineano il rapporto unico tra cristiani ed ebrei, definiti 
«nostri fratelli maggiori» da papa Giovanni Paolo II e «nostri padri 
nella fede» da Benedetto XVI. Su questa base, esponenti cattolici e di 
altre fedi cristiane hanno avviato un dialogo sincero con gli ebrei, che 
è cresciuto nel corso degli ultimi cinque decenni.

Apprezziamo l’affermazione, da parte della Chiesa, riguardo al 
posto unico che Israele occupa nella storia sacra e nella redenzione fi-
nale del mondo. Oggi gli ebrei sperimentano amore sincero e rispetto 
da parte di molti cristiani, espressi attraverso numerose iniziative di 
dialogo, incontri e conferenze in tutto il mondo.

25 rabbini: partenariato 
tra ebrei e cristiani.

testo del documento 
3 dicembre 2015
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3- Come Maimonide e Yehudah Halevi, riconosciamo che il cri-
stianesimo non è un incidente né un errore, bensì l’esito dovuto alla 
volontà divina e dono alle nazioni. Separando ebraismo e cristianesi-
mo, Dio ha voluto una separazione fra interlocutori con importanti 
differenze teologiche, non una separazione tra nemici. Il rabbino Ja-
cob Emden ha scritto che «Gesù ha portato un doppio beneficio al 
mondo.

Da un lato ha rafforzato in modo maestoso la Torah di Mosè 
[…] e nessuno tra i nostri Saggi si è pronunciato con più enfasi 
sull’immutabilità della Torah. Dall’altro ha tolto gli idoli dalle nazioni 
e le ha impegnate nei sette comandamenti di Noè, in modo che non 
si comportassero come le bestie dei campi, instillando saldamente in 
loro tratti morali […]. I cristiani sono comunità che operano per il 
bene del cielo che sono destinate a perdurare, i cui intenti sono per il 
bene del cielo e la cui ricompensa non verrà negata».

Il rabbino Samson Raphael Hirsch ci ha insegnato che i cristiani 
«hanno accettato la Bibbia ebraica dell’Antico Testamento come un 
libro di rivelazione divina. Professano la loro fede nel Dio del cielo e 
della terra come proclamato nella Bibbia e riconoscono la sovranità 
della divina provvidenza». Ora che la Chiesa cattolica ha riconosciu-
to l’eterna Alleanza tra Dio e Israele, noi ebrei possiamo riconoscere 
la costante validità costruttiva del cristianesimo come nostro partner 
nella redenzione del mondo, senza temere che ciò venga sfruttato per 
fini missionari.

Come affermato dal Rabbinato capo della Commissione bila-
terale d’Israele con la Santa Sede, sotto la guida del rabbino Shear 
Yashuv Cohen, «non siamo più nemici, ma partner univoci nell’ar-
ticolare i valori morali essenziali per la sopravvivenza e il benessere 
dell’umanità». Nessuno di noi può realizzare da solo la missione di 
Dio nel mondo.

4- Sia gli ebrei sia i cristiani hanno la missione comune, derivan-
te dall’Alleanza, di perfezionare il mondo sotto la sovranità dell’Onni-
potente, di modo che l’intera umanità invochi il suo nome e gli abomi-
ni siano rimossi dalla terra. Comprendiamo l’esitazione di entrambe 
le parti ad affermare questa verità e invitiamo le nostre comunità a 
superare tali timori, al fine di instaurare un rapporto di fiducia e di 
rispetto. Il rabbino Hirsch ha insegnato anche che il Talmud pone i 
cristiani, «per quanto riguarda i doveri tra uomo e donna, sullo stesso 
identico piano degli ebrei. Essi hanno rivendicato il beneficio di tutti i 
doveri non solo di giustizia, ma anche di amore fraterno attivo».

In passato i rapporti tra cristiani ed ebrei sono spesso stati visti 
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attraverso il rapporto di animosità fra Esaù e Giacobbe; tuttavia già 
verso la fine del XIX secolo il rabbino Naftali Zvi Berliner (Netziv) 
comprese che gli ebrei e i cristiani erano destinati da Dio a essere 
partner amorevoli: «In futuro, quando i figli di Esaù saranno mossi 
da puro spirito a riconoscere il popolo d’Israele e le sue virtù, allora 
anche noi saremo spinti a riconoscere che Esaù è nostro fratello».

5- Le cose che noi ebrei e cristiani abbiamo in comune sono 
più di quelle che ci dividono: il monoteismo etico di Abramo; la rela-
zione con l’unico Creatore del cielo e della terra, che ama e si prende 
cura di tutti noi; le sacre Scritture ebraiche; la fede in una tradizione 
vincolante; e i valori della vita, della famiglia, della rettitudine com-
passionevole, della giustizia, della libertà inalienabile, dell’amore uni-
versale e della somma pace nel mondo. Il rabbino Moses Rivkis (Be’er 
Hagoleh) conferma ciò, scrivendo che «i saggi hanno fatto riferimento 
solo all’idolatria del loro tempo, che non credeva nella creazione del 
mondo, nell’esodo, negli atti miracolosi di Dio e nella legge di origine 
divina. Al contrario, la gente tra la quale siamo disseminati crede in 
tutti questi elementi essenziali della religione».

6- Il nostro partenariato non sminuisce in alcun modo le diffe-
renze che perdurano tra le due comunità e le due religioni. Crediamo 
che Dio ricorra a molti messaggeri per rivelare la sua verità, mentre 
affermiamo i doveri etici fondamentali che tutte le persone hanno di-
nanzi a Dio, che l’ebraismo ha sempre insegnato attraverso l’alleanza 
noetica universale.

7- Nell’imitare Dio, ebrei e cristiani devono dare esempio di 
servizio, amore incondizionato e santità.

Siamo tutti creati a immagine santa di Dio, ed ebrei e cristiani 
rimarranno dediti all’Alleanza svolgendo insieme un ruolo attivo nel 
redimere il mondo.

Jehoshua Ahrens, Germania; Marc Angel, Stati Uniti; Isak Asiel, rabbi-
no capo di Serbia; David Bigman, Israele; David Bollag, Svizzera; David 
Brodman, Israele; Natan Lopez Cardozo, Israele; Yehudah Gilad, Israe-
le; Alon Goshen-Gottstein, Israele; Irving Greenberg, Stati Uniti; Marc 
Raphael Guedj, Svizzera; Eugene Korn, Israele; Daniel Landes, Isra-
ele; Steven Langna, Germania; Benjamin Lau, Israele; Simon Livson, 
rabbino capo di Finlandia; Asher Lopatin, Stati Uniti; Shlomo Riskin, 
Israele; David Rosen, Israele; Naftali Rothenberg, Israele; Hanan Schle-
singer, Israele; Shmuel Sirat, Francia; Daniel Sperber, Israele; Jeremiah 
Wohlberg, Stati Uniti; Alan Yuter, Israele.
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Una iniziativa del BOLLETTINO AEC di Firenze

La Redazione del BOLLETTINO AEC propone 
la pubblicazione del volume:

Silvia Baldi 
Dialogo Ebraico-Cristiano:

Storia dell’Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze
(1947-1970)

Grazie al ritrovamento del materiale epistolare riguardante 
l’Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze, sin dai suoi primi albori, 

e raccolto metodicamente dal Prof. Aldo Neppi Modona, 
suo segretario per oltre trent’anni, è stato possibile ricostruire 
la storia di questa associazione e ripercorrerne i suoi sviluppi. 

Vi aderirono alcune delle personalità di maggior spicco della cultura 
fiorentina del dopoguerra, sia per spessore umano che civile, 

quali Giorgio La Pira, Arrigo Levasti, Giacomo Devoto, Ines Zilli 
Gay, Angiolo Orvieto, Marco Treves, Don Divo Barsotti, Fernando 

Belgrado, Carlo Gay, Piero Bensi, Luigi Santini, Raffaele Del Re, 
Dino Pieraccioni, Fioretta Mazzei, Manuela Sadun Paggi, ecc. ma 
anche del panorama italiano e internazionale come Card. Agostino 

Bea, Gilda Foà, Cecyl Roth, Jules Isaac, André Chouraqui, 
Bruno Hussar, e molti altri ancora. 

Tra i documenti ritrovati, di particolare rilevanza è la corrispon-
denza tra il Card. Agostino Bea e Aldo Neppi Modona che include 
la correzione delle bozze dell'opera La Chiesa e il popolo ebraico 

scritta dal cardinale in vista della pubblicazione della dichiarazione 
conciliare Nostra Aetate.

* * *
Si invitano gli aderenti, gli amici e gli interessati al dialogo ebraico-
cristiano del BOLLETTINO dell'AEC a contribuire alla realizza-
zione del progetto di pubblicazione di questo significativo volume 
con un contributo specifico che potrà essere inviato all'Amicizia 

Ebraico Cristiana di Firenze sul 
 CONTO CORRENTE POSTALE N. 30809503

IBAN IT23 R076 0102 8000 0003 0809 503
specificando nella causale “pubblicazione storia AEC di Firenze”. 

Si precisa che con il versamento di un contributo di € 100,00 si 
riceverà gratuitamente il volume pubblicato.
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Il cammino del Center for 
Jewish-Christian Understanding 

and Cooperation

Gabriele Boccaccini

La dichiarazione rilasciata il 3 dicembre 2015 dal Center for 
Jewish-Christian Understanding and Cooperation (CJCUC) è il 
secondo documento rilasciato a livello internazionale da autorità 
rabbiniche, il quale si pronunci a sostegno del dialogo ebraico-
cristiano. La prima dichiarazione (Dabru Emet / Direte la verità) era 
stata pubblicata sulle pagine del “New York Times” in 10 settembre 
2000 a firma di un gruppo di 172 rappresentanti dell’ebraismo di Stati 
Uniti, Canada, Gran Bretagna e Israele. La sua stesura aveva coinvolto 
le componenti non-ortodosse dell’ebraismo liberale anglo-sassone, 
già promotrici dal 1929 dei primi nuclei dell’International Council of 
Christian and Jews. 

Tra i due documenti vi sono molte affinita', nei toni e nella 
sostanza, e nell'obiettivo comune della costruzione un rapporto 
di fraternita' tra ebrei e cristiani. Il nuovo documento del 
CJUCUC presenta due sostanziali novità. La prima è che stavolta a 
prendere l’iniziativa è stato un istituto ortodosso rappresentante di 
quell’ebraismo più tradizionale che si è sempre mosso con molte 
circospezione nel dialogo ebraico-cristiano. I firmatari includono non 
solo figure note da anni per il loro impegno per il dialogo interreligioso, 
come rav. David Rosen (American Jewish Committee) e rav Shlomo 
Riskin (fondatore della Singaoga “Lincoln Square” di New York), ma 
un ampio gruppo di rabbini ortodossi da tutto il mondo. Volutamente 
il documento "ortodosso" ha un'impostazione piu' marcatamente 
halakhica, non soffermandosi tanto sui richiami specifici alla realta' 
storica contemporanea quanto sui pronunciamenti che le autorita' 
della tradizione hanno dato al problema delle relazioni tra ebraismo e 
cristianesimo, evidenziando la presenza di una linea dialogica che ha 
le sue origini gia' con Maimonide e Yehudah Halevi.

La seconda novità è che il documento ortodosso non si 
limita ad esplorare il terreno comune di collaborazione tra ebrei e 
cristiani, ma affronta direttamente il nodo centrale di quale significato 
religioso il cristianesimo abbia dal punto di vista della fede ebraica, 
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esplicitamente affermando che il cristianesimo vada visto come un 
prodotto della “volontà divina” e "nostro partner nella redenzione del 
mondo". Come ha dichiarato il rabbino Riskin "la reale importanza di 
questa affermazione ortodossa è che richiede non solo collaborazione 
fraterna tra i capi religiosi ebrei e cristiani, ma anche di riconoscere lo 
status teologico positivo della fede cristiana. Ebrei e cristiani devono 
essere in prima linea nell’insegnamento dei valori morali di base per 
il mondo. "

Dopo la pubblicazione del documento non sono mancate 
alcune voci critiche o addirittura di chiusura ad ogni forma di dialogo, 
sia da parte cristiana che ebraica. 

Alcuni gruppi cristiani evangelici americani ad esempio hanno 
visto nella dichiarazione solo un passo insufficiente nell’unica via 
maestra della piena accettazione da parte ebraica della messianicità 
di Gesù, duramente condannando la contemporanea dichiarazione 
vaticana di rinuncia alla missione cristiana verso gli ebrei. Anche 
alcuni gruppi ortodossi ebraici hanno manifestato il loro dissenso 
ricordando come esista anche una forte tradizione halakhica che si è 
opposta al dialogo con il cristianesimo. 

A queste obiezioni i firmatari del documento hanno risposto 
con un articolo pubblicato il 10 gennaio 2016 su “Breaking Israel 
News”, ribadendo come la dichiarazione non intenda favorire alcun 
sincretismo o confusione di identità tra ebrei e cristiani, ma al contrario 
punti al riconoscimento e rispetto reciproco dei loro rispettivi ruoli 
nel piano di Dio. 

A riprova dell’equilibrio della dichiarazione e della sua 
conformità con la tradizione halakhica, il CJCUC ha ricordato che 
quanto vi è in esso affermato si colloca sulla stessa linea di pensiero 
espressa nel passato da autorità rabbiniche come rav. Moses Rivkis 
(XVII sec.) in Lithuania, rav. Jacob Emden (XVIII sec.) in Germania 
e rav. Samson Raphael Hirsch (XIX sec.) ancora in Germania, I quali 
pronunciandosi a riguardo del cristianesimo vi hanno visto dei tratti 
provvidenziali nella sua diffusione tra le genti. 

I richiami contro la partecipazione al dialogo emanati in un 
passato di conflitto ed ancora negli anni ’60 da rav. Moshe Feinstein 
e rav. Joseph B. Soloveitchik dovrebbero essere considerati decaduti 
perch è dopo Nostra Aetate (1965) e i numerosi documenti ed atti 
successivi “la Chiesa del 2015 non è più la Chiesa di prima del 1965” 
e certo non puo’ essere più considerata, almeno nelle sue forme 
maggioritarie, come un’entità “ostile” all’ebraismo. 
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Nonostante il vivo dibattito generatosi, si puo’ dire che la 
dichiarazione del CJCUC sia stata nel complesso accolta positivamente 
a livello internazionale, non solo nella stampa e nell’opinione pubblica 
ma all’interno stesso del mondo ortodosso ebraico Non si tratta 
ancora di un pronunciamento ufficiale; il testo riflette unicamente 
l’opinione dei suoi firmatari. Tuttavia quello che era iniziato come un 
progetto di 5 rabbini ha raggiunto in breve oltre 60 firme di rabbini 
ortodossi da Israele, Stati Uniti, Canada, Francia, Gran Bretagna, 
Germania, Svizzera, Serbia, Norvegia, Estonia, Sud Africa, Perù, Cile, 
e Armenia, a manifestazione di un consenso crescente all’esperienza 
del dialogo all’interno del mondo ebraico, anche tra le sue componenti 
più tradizionali. 

Dabru Emet (Direte la verità) [10 settembre 2000]
In tempi recenti, si è verificato un cambiamento drammatico e senza 

precedenti nei rapporti tra ebrei e cristiani. Nel corso dei quasi duemila anni 
di esilio degli ebrei, i cristiani hanno tendenzialmente considerato l’ebraismo 
una religione fallita o, nella migliore delle ipotesi, una religione che ha 
preparato la strada al cristianesimo, e in esso trova compimento. Nei decenni 
successivi all’Olocausto, tuttavia, la cristianità è radicalmente cambiata. Un 
numero sempre crescente di membri ufficiali della Chiesa, sia cattolica sia 
protestante, ha espresso pubblicamente il suo rimorso per il maltrattamento 
degli ebrei e dell’ebraismo da parte dei cristiani. In queste affermazioni si 
dichiara inoltre che l’insegnamento e la preghiera cristiani possono e devono 
essere riformati in modo da valorizzare l’alleanza eterna di Dio con il popolo 
di Israele e da celebrare il contributo dell’ebraismo alla civilizzazione del 
mondo e alla stessa fede cristiana.

Riteniamo che questi cambiamenti meritino una risposta ponderata 
da parte degli ebrei. Parlando a titolo personale - siamo un gruppo 
interconfessionale di studiosi ebrei - crediamo sia tempo che gli ebrei 
conoscano gli sforzi dei cristiani di fare onore al giudaismo. Crediamo sia 
tempo che gli ebrei riflettano su ciò che ora il giudaismo può dire a proposito 
del cristianesimo. Come primo passo, proponiamo otto brevi affermazioni su 
come ebrei e cristiani possano rapportarsi gli uni agli altri.

Ebrei e cristiani adorano lo stesso Dio
Prima dell’avvento del cristianesimo, gli ebrei erano gli unici adoratori 

del Dio di Israele. Ma anche i cristiani adorano il Dio di Abramo, Isacco e 
Giacobbe, creatore del cielo e della terra. Sebbene la fede cristiana non sia 
una scelta religiosa percorribile per gli ebrei, come teologi ci rallegriamo che, 
attraverso il cristianesimo, centinaia di milioni di persone siano entrate in 
contatto con il Dio di Israele.

Ebrei e cristiani riconoscono l’autorità dello stesso libro - la Bibbia 
(che gli ebrei chiamano "tanakh" e i cristiani "antico testamento")
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Rivolgendoci a essa come guida religiosa, per l’arricchimento dello 
spirito e l’educazione comunitaria, ne traiamo insegnamenti simili: Dio ha 
creato e sostiene l’universo; Dio ha stabilito un’alleanza con il popolo di 
Israele; il verbo rivelato di Dio guida Israele a una vita di rettitudine; Dio 
salverà Israele e il mondo intero nell’ultimo giorno. Eppure, ebrei e cristiani 
interpretano molti passi della Bibbia in maniera diversa. Queste differenze 
devono sempre essere rispettate.

I cristiani possono assecondare la rivendicazione ebrea dello stato 
di Israele

L’evento più importante per gli ebrei dai tempi dell’Olocausto è stato 
la restaurazione di uno Stato ebraico nella Terra Promessa. Come membri 
di una religione basata sulla Bibbia, i cristiani riconoscono che Israele fu 
promessa - e data - agli ebrei come luogo fisico dell’alleanza tra essi e Dio. 
Molti cristiani sostengono lo Stato di Israele per ragioni che vanno molto 
al di là della pura politica. Come ebrei, apprezziamo questo sostegno. 
Riconosciamo inoltre che la tradizione ebraica prevede giustizia per tutti i 
non-ebrei che risiedono in uno stato ebraico.

Ebrei e cristiani accettano i principi morali della Torah
Il centro dei principi morali della Torah è l’inalienabile santità e 

dignità di ogni essere umano. Tutti siamo stati creati a immagine di Dio. 
La condivisione di questa sottolineatura morale può essere la base di un 
miglioramento nei rapporti tra le nostre comunità. Essa può anche costituire 
una potente testimonianza per tutta l’umanità, che migliori la vita dei nostri 
fratelli e si levi contro l’immoralità e le idolatrie che ci minacciano e ci 
degradano. Di tale testimonianza c’è particolarmente bisogno dopo gli orrori 
senza precedenti cui abbiamo assistito negli ultimi secoli.

Il nazismo non fu un fenomeno cristiano
Senza la lunga storia dell’antisemitismo cristiano e delle violenze 

cristiane contro gli ebrei, l’ideologia nazista non avrebbe attecchito, né avrebbe 
potuto essere perseguita. Troppi cristiani parteciparono, o approvarono, le 
atrocità naziste contro gli ebrei. Altri non protestarono a sufficienza contro 
simili orrori. Ma il nazismo in quanto tale non fu una conseguenza inevitabile 
del cristianesimo. Se lo sterminio degli ebrei fosse stato portato avanti fino in 
fondo, il nazismo avrebbe rivolto la sua rabbia omicida sui cristiani. Siamo 
grati a quei cristiani che hanno rischiato o sacrificato le loro vite per salvare 
gli ebrei durante il regime nazista. Pensando a loro, incoraggiamo i teologi 
cristiani a continuare a rifiutare senza equivoco il disprezzo del giudaismo 
e del popolo ebraico. Lodiamo quei cristiani che non accettano questo 
disprezzo, e non li condanniamo per le colpe dei loro antenati.
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Troppe differenze inconciliabili tra ebrei e cristiani non saranno 
risolte fino a che Dio non salverà il mondo intero, come promesso nella 
scrittura

I cristiani conoscono e servono Dio attraverso Gesù Cristo e la 
tradizione cristiana. Gli ebrei conoscono e servono Dio attraverso la Torah 
e la tradizione ebraica. Questa differenza non si risolverà solo perché 
una comunità insiste ad affermare che ha interpretato la Scrittura più 
accuratamente dell’altra; né perché una esercita pressioni politiche sull’altra. 
Gli ebrei possono rispettare la fedeltà dei cristiani alla loro rivelazione allo 
stesso modo in cui noi ci aspettiamo che i cristiani rispettino la nostra fedeltà 
alla nostra rivelazione. Né gli ebrei né i cristiani dovrebbero essere spinti a 
condividere i precetti dell’altra comunità.

Una nuova unità tra ebrei e cristiani non indebolirà la fede ebraica
Il miglioramento dei rapporti non accelererà quell’assimilazione 

culturale e religiosa che gli ebrei ragionevolmente temono. Non cambieranno 
le tradizionali forme ebraiche di culto, non aumenteranno i matrimoni 
tra ebrei e non ebrei, non sarà maggiore il numero degli ebrei persuasi a 
convertirsi al cristianesimo, non si creerà un falso miscuglio fra giudaismo e 
cristianesimo. Rispettiamo il cristianesimo come fatto che ha avuto origine 
all’interno dell’ebraismo e che tuttora ha contatti significativi con esso. Non 
lo consideriamo un’estensione del giudaismo. Solo se conserviamo le nostre 
tradizioni, potremo proseguire questi rapporti nell’integrità.

Ebrei e cristiani devono collaborare agli ideali della giustizia e della 
pace

Ebrei e cristiani riconoscono, sebbene in modi diversi, che lo stato di 
irredenzione del mondo si riflette nella persistenza di persecuzioni e povertà, 
e nella miseria e degradazione degli uomini. Sebbene la giustizia e la pace 
appartengano ultimamente solo a Dio, i nostri sforzi congiunti, insieme a 
quelli di altre comunità religiose, possono aiutare la realizzazione del Regno 
di Dio che attendiamo con speranza. Separatamente e assieme, dobbiamo 
lavorare per portare la giustizia e la pace al nostro mondo. In questa impresa 
siamo guidati dalla visione dei profeti di Israele: "Alla fine dei giorni, il 
monte del tempio del Signore sarà elevato sulla cima dei monti e sarà più alto 
dei colli; a esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: 
"Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, 
perché ci indichi le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri"". (Is 
2,2-3)
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Rabbini ortodossi aprono al 
cristianesimo e propongono 

collaborazione

Sandro Ventura

Il 3 dicembre 2015 è stata resa pubblica una dichiarazione di 25 
rabbini ortodossi sul Cristianesimo. Da allora numerosi altri rabbini si 
sono aggiunti ai primi firmatari. Questo evento costituisce una svolta 
storica, in quanto è la prima volta che da parte ebraica un gruppo così 
ampio ed autorevole di rabbini prende una posizione ufficiale favore-
vole alla cristianità I primi firmatari appartengono a varie nazionalità 
che può essere interessante conoscere:14 da Israele, 4 dagli Stati Uniti, 
2 dalla Germania, 2 dalla Svizzera, 1 dalla Serbia, 1 dalla Finlandia 
ed 1 dalla Francia. Costoro hanno dato questo titolo al documento: 
“Fare la volontà del Padre Nostro in cielo: verso un partenariato fra 
ebrei e cristiani”. Nella premessa riconoscono “l’opportunità storica 
che si presenta davanti a noi. Noi cerchiamo di fare la volontà del 
nostro Padre celeste accettando la mano che ci viene offerta dai no-
stri fratelli e sorelle cristiani. Ebrei e cristiani devono lavorare insie-
me come partner per affrontare le sfide morali della nostra epoca”. 
Evidentemente si tratta di una risposta ufficiale (con qualche anno di 
ritardo) da parte ebraica alle aperture, che sono iniziate da parte della 
chiesa cattolica con l’enciclica “Nostra Aetate” (1965) e da parte delle 
chiese riformate con la dichiarazione di Seelisberg espressa in dieci 
punti (1947).

Il documento si articola in sette punti e presenta varie citazioni 
talmudiche e rabbiniche, che costituiscono un riferimento storico e 
religioso al testo, come da sempre si usa nella tradizione rabbinica. 
Nei primi due articoli si citano la Shoah e la profonda conflittualità 
che ha caratterizzato il rapporto fra le due religioni, fino all’enciclica 
“Nostra Aetate” del concilio vaticano II, a cui viene riconosciuto un 
ruolo fondamentale nel superamento del tradizionale antisemitismo 
cristiano e dell’accusa di deicidio, che per quasi due millenni la cri-
stianità ha imputato al popolo ebreo, e che tanto danno ha prodotto.

Nel punto 3 viene citato il rabbino tedesco Jacob Emden 
(1697/1776) che ha scritto che “Gesù ha portato un doppio bene al 
mondo. Da un lato ha rafforzato molto la Torah di Mosè… D’altra 



18 AEC >1-2< 2016

Bollettino AEC Firenze

parte ha rimosso gli idoli delle nazioni e le ha assoggettate ai sette 
comandamenti di Noè”. Il personaggio Gesù è sempre stato molto 
discusso nel popolo ebraico, fino dall’epoca talmudica, e non sono 
mai mancati rabbini, come Jacob Emden, o semplici ebrei, che hanno 
parteggiato per lui, nel suo radicale conflitto con i potenti e nella sua 
solidarietà nei confronti degli umili e delle donne. La predicazione 
di Gesù, che è stata variamente accolta e diffusa nel mondo pagano, 
certo molto al di là delle stesse intenzioni di Gesù (che ha sempre 
agito e predicato fra ebrei, salvo due o tre eccezioni) , ha fatto sì che 
la Micrà (Bibbia) sia oggi letta, nelle sue infinite traduzioni, da tutta la 
cristianità. E non è una cosa da poco. A partire dagli anni trenta del 
Novecento (Leo Baeck, Jules Isaac, Joseph Klausner) gli studi di ebrei 
su Gesù e sui vangeli, sia sul piano storico, sia sul piano filosofico e 
letterario si sono moltiplicati, e c’è stato nel mondo ebraico un vero e 
proprio recupero di Gesù ebreo (e qualche volta anche di Paolo e dei 
primi discepoli), ma fino ad oggi si è trattato di autori piuttosto isolati 
e spesso sganciati dall’ebraismo ortodosso. Per secoli ebrei e cristia-
ni, per opposti motivi, hanno colluso nella rimozione dell’ebraismo 
di Gesù, che, come affermava Jules Isaac, da parte cristiana, è stato 
deebreizzato, grecizzato e fatto di tutto per rendercelo antipatico. La 
riappropriazione ebraica di Gesù è stata particolarmente viva in Israe-
le, e negli Stati Uniti, dove è più facile superare le ansie e le resistenze 
che il vivere nella diaspora come esigua minoranza alimenta. 

Nel punto 4 si riconosce che ebrei e cristiani “hanno una co-
mune missione di alleanza per perfezionare il mondo”, si auspica il 
superamento dell’”esitazione” e delle “paure” presenti in “entrambe 
le parti”, si fa riferimento al Talmùd ed a vari scritti rabbinici, e si 
ricorda che “Esaù è nostro fratello”. Certamente, come ci insegnano 
la Torah ed il Talmùd, con un fratello il rapporto può essere molto 
conflittuale, e fra fratelli ci si può anche odiare ed arrivare ad uccide-
re, ma quello che si auspica è l’amore fraterno. Il riferimento a Esaù 
è molto forte: per duemila anni gli ebrei hanno identificato in Esaù, 
prima i romani e poi la cristianità. E’ molto importante che fra Israele 
ed Esaù si superino dubbi, resistenze, ostilità, antagonismi e rancori, 
e si giunga ad un’effettiva collaborazione, per il bene dell’umanità. In 
questo senso, il documento di questi rabbini elabora positivamente la 
storia trascorsa, ed apre nuove prospettive future.

Nel punto 5 si cita il patrimonio religioso che abbiamo in co-
mune, e consiste nel monoteismo etico di Abramo, nel rapporto con 
l’Unico Creatore del Cielo e della Terra, nei “valori della vita, della 
famiglia, della misericordia, della giustizia, della libertà inalienabile, 
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dell’amore universale e della definitiva pace nel mondo”. Chiaramen-
te nella dichiarazione si enfatizzano gli elementi comuni nelle due 
tradizioni, e viene eluso il problema del dogma trinitario, che è il pri-
cipale ostacolo teologico ad una piena e reciproca intesa. Ma questo 
non deve essere un problema ebraico: già Jacob Emden affermava 
che per i cristiani non è peccato credere nella trinità, e che il merito 
di diffondere la Micrà (Bibbia) e la fede in Dio creatore è l’elemento 
principale delle chiese cristiane.

Il punto 6 prende atto delle differenze presenti “fra le due co-
munità e le due religioni”, ed afferma che “gli obblighi etici fonda-
mentali” e “l’alleanza universale di Noè” possono impegnarci in un 
lavoro comune. Il punto 7 conclude il documento con la seguente 
affermazione: “Nell’imitazione di Dio ebrei e cristiani devono offri-
re modelli di servizio, di amore incondizionato e di santità. Siamo 
tutti creati ad immagine di Dio, e ebrei e cristiani rimarremo attac-
cati all’Alleanza svolgendo un ruolo attivo nel redimere il mondo”. 
Il Tikkùn ‘Olàm (riparazione del mondo) deve quindi costituire un 
impegno prioritario, sia per gli ebrei sia per i cristiani, che su questo 
piano possono e debbono costruire un lavoro comune, utile per tutta 
l’umanità.

E’ evidente che si tratta di un documento di importanza sto-
rica, che segna una svolta radicale nell’atteggiamento delle autorità 
religiose ebraiche, manifestando una grande apertura. Sicuramente 
questa dichiarazione non è condivisa da molti ebrei, noti al mondo 
per la ricchezza, la diversità e spesso la divergenza dei loro pensieri. 
Come afferma un antico proverbio ebraico: “due ebrei, tre opinioni”. 
Questa dichiarazione quindi ha spesso suscitato nel complesso mon-
do ebraico perplessità, polemiche e conflitti, ma si pone certamente 
nel contesto di quel dialogo interreligioso aperto da “Nostra Aetate” 
e dai dieci punti di Seelisberg, e continuato da tanti Maestri, e so-
prattutto da Rav Elio Toaff, che, pur contestato da molti ebrei, ha 
accolto per la prima volta un papa in una sinagoga. Credo per altro 
che nessun rabbino italiano abbia aderito a questa dichiarazione, e ciò 
fa riflettere, come pure fa riflettere il fatto che essa sia stata promossa 
all’interno della corrente ortodossa del mondo ebraico, e non da par-
te ebraica riformista o conservativa o pluralista, che vi hanno potuto 
aderire (o no) solo in un secondo tempo. Si deve appunto ricordare 
che nel mondo ebraico non esiste un’autorità religiosa suprema, sia 
individuale, sia collettiva. Le decisioni sono pertanto prese dai tribu-
nali rabbinici sui singoli problemi, sulla base dei testi precedenti, a 
partire dalla Torah (Pentateuco). In Israele vi sono due rabbini capo 
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ortodossi: uno ashkenazita ed uno sefardita. Ma vi sono anche nume-
rosi rabbini e rabbine delle correnti conservativa, riformista, umanista 
e pluralista, che certamente non si uniformano alle prese di posizione 
dei due rabbini capo ortodossi. 

E’ da notare che in questa dichiarazione, giustamente, si evi-
ta ogni riferimento alle divisioni della cristianità, che molti cristiani 
impegnati nel dialogo fra le diverse confessioni cercano di superare. 
Queste storiche divisioni possono però ostacolare nel concreto l’at-
tuazione dei pincipi enunciati nel documento rabbinico. Si spera co-
munque che esso - oltre a fornire nuove energie a tutte quelle persone 
di buona volontà che, nelle diverse comunità religiose, credono nella 
forza del dialogo e vi si impegnano con passione- possa aiutare quanti, 
religiosi o atei, lavorano per migliorare le condizioni dell’umanità. 
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Une réponse aux chrétiens: 
l’initiative du CJCUC

Danielle Guerrier*

Le 50ième anniversaire de Nostra aetate (n°4) est marqué par 
une réelle dynamique juive, à vouloir non seulement célébrer ce ju-
bilé, mais formuler une réponse aux chrétiens et ouvrir avec eux un 
avenir à partager. Dans ce mouvement, un « cadeau » est arrivé…la 
« Déclaration du rabbinat orthodoxe sur le christianisme», qui a elle 
seule, est « un événement », un moment essentiel, un véritable kairos.

Elle a été rédigée à l’initiative du CJCUC, premier centre juif 
orthodoxe pour le dialogue avec les chrétiens, fondé en Israël en 
2008, par le Rabbin Shlomo Riskin de renommée mondiale, lui-même 
formé dans la mouvance du courant Modern Orthodox à la Yeshiva 
University de New York.

Elle a d’abord été signée par 25 rabbins orthodoxes d’Israël 
(14), des Etats-Unis (4) et d’Europe (7) puis a reçu l’approbation de 
nombreux autres, on en compte 29 supplémentaires en janvier 2016, 
confirmant le panel géographique initial et l’élargissant au Canada, à 
l’Amérique du Sud, l’Afrique du Sud et l’Arménie.

Cette déclaration est la première du genre, la tentative précéden-
te initiée en France en 1968 par le Rabbin Jacob Kaplan, alors Grand 
Rabbin de France, n’ayant jamais pu aboutir à la publication d’un 
document malgré dix ans de travail.

Ce texte d’une haute teneur spirituelle et théologique, est tout 
entier, dans sa forme et dans son fond, de facture orthodoxe. On y re-
trouve trois mouvements articulés (relecture de l’histoire, énonciation 
de l’engagement et mise en oeuvre) qui se déclinent en sept affirma-
tions, toutes argumentées et, le plus souvent possible, fondées dans 
la Tradition. Des grands maîtres du judaïsme sont alors convoqués 
: Maïmonide (12es), Juda Halevi (11es) mais aussi ceux qui ont eu à 
penser la confrontation et la conciliation possible entre l’orthodoxie 
juive et les valeurs de la société moderne : en Allemagne, face à la Ha-
skala , Jacob Emden (18es) et Samson Raphaël Hirsch, fondateur du 
mouvement de la néo-orthodoxie (19es) et en Russie, dans le contexte 
du débat entre les différents courants « lituaniens », le Rosh Yeshiva 
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de Volozhin, Naftali Zvi Berliner (19es).
Pour les rabbins signataires, la reconnaissance éprouvée du 

changement irrévocable de l’Eglise catholique, fonde dorénavant 
la confiance pour répondre et s’engager. L’explicitation de leur re-
tournement, basé sur l’interprétation de la Tradition, est résumé au 
début du n°3 : « nous reconnaissons que le christianisme n’est ni un 
accident ni une erreur mais le fruit de la volonté divine et un don fait 
aux nations ». Cette affirmation, qui se déploie dans tout ce qui suit, 
constitue une petite révolution… quand on sait l’accusation séculaire 
d’idolâtrie faite contre les chrétiens et dont une certaine orthodoxie 
se réclame encore aujourd’hui (Cf réponse du texte au n°5, en s’appu-
yant sur Moïse Rivkis, un maître lituanien du 17es).

Le texte est si riche et si juste à chacune de ses lignes qu’il con-
vient de le lire avec grande attention pour le bien recevoir. Relever 
des points clés de l’analyse : l’ordre d’importance des éléments de 
la réception de Nostra aetate ( n°2), le lien «unique» entre Jésus et 
la Torah de Moïse (n°3), le rôle fondateur de l’Alliance (3 fois), la 
place de l’Alliance noahide (2 fois), les fondements théologiques et 
éthiques communs (n°5). Laisser résonner des affirmations fortes qui 
fondent un engagement commun: «aucun de nous ne peut réaliser 
seul la mission de D.ieu dans ce monde» (n°3) ou encore « nous, juifs 
et chrétiens, avons plus en commun que ce qui nous divise» (n°5).

L’origine et le but de la démarche des signataires est en D.ieu. 
Nous, juifs et chrétiens qui croyons en D.ieu UN, avons à nous recon-
naitre des partenaires, ainsi l’a voulu le Créateur, et des partenaires 
aimants (n°4), pour partager une responsabilité commune vis-à-vis de 
tous nos frères en humanité. C’est la volonté de D.ieu lui-même pui-
squ’il s’agit du salut du monde.

Avec ce texte, qui est à recevoir comme un fruit précieux de 
Nostra aetate (n°4) et de sa réception, un temps nouveau est ouvert…
il nous revient d’écrire ensemble la réponse! 

*Enseignante au Collège des Bernardins, section Le Judaïsme
Membre du Conseil national pour les Relations avec le judaïsme 

de la Conférence des évêques de France
Déléguée diocésaine pour les relations avec le Judaïsme du 

diocèse de Saint-Denis-en France
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«Alors, Je transformerai le langage des peuples en une langue 
pure, pour qu’ils invoquent tous le nom de l’Éternel et Le servent 
d’un seul cœur » (Sophonie 3,9).

Nous, Juifs de France, signataires de cette déclaration, expri-
mons la joie de célébrer le cinquantenaire de la déclaration Nostra 
Aetate établie lors du Concile Vatican II et qui a ouvert une ère de 
réconciliation entre Juifs et Chrétiens. Pour nous, cet anniversaire 
ne marque pas seulement l’aboutissement d’un Jubilé de rapproche-
ment. Il doit aussi marquer le début d’un autre. Nous comprenons cet 
événement comme une convocation sacrée, temps- charnière de bilan, 
de défi et d’engagement.

Qu’avons-nous, Juifs, appris de vous, Chrétiens, durant ces 50 
dernières années?

Que l’Église catholique, mais aussi les Églises protestantes, des 
membres éminents de l’Église orthodoxe et anglicane, ont décidé de 
renouer avec les sources et valeurs juives inscrites au cœur de l’iden-
tité de Jésus et des apôtres.

Dans une démarche dont la sincérité a été éprouvée, l’Église a 
accompli un tournant décisif, à portée théologique. Désormais, pour 
elle, le peuple juif n’est plus tenu pour le responsable de la mort de 
Jésus ; la foi chrétienne n’annule ni ne remplace l’Alliance contractée 
entre Dieu et le peuple d’Israël ; l’antijudaïsme, qui a souvent fait le lit 
de l’antisémitisme, et qui a jadis pu nourrir l’enseignement doctrinal, 
est un péché ; le peuple juif n’est plus considéré comme un peuple 
banni ; et l’État d’Israël est désormais reconnu par le Vatican.

Ce retournement n’est pas seulement, pour nous Juifs, une heu-
reuse prise de conscience. Il témoigne aussi d’une capacité inaccou-
tumée à se remettre en cause au nom des valeurs religieuses et éthi-
ques les plus fondamentales. En cela, il sanctifie le nom de Dieu, force 
à jamais le respect et constitue un précédent à caractère exemplaire 
pour toutes les religions et convictions spirituelles de la planète.

Que pouvons-nous, Juifs, espérer construire avec vous, 

Déclaration pour le Jubilé 
de fraternité à venir. 

Une nouvelle vision juive des relations 
judéo-chrétiennes, 23 novembre 2015

Jean-François Bensahel, Philippe Haddad, Rivon 
Krygier, Raphy Marciano, Franklin Rausky
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Chrétiens, dans les 50 prochaines années ?
Quel est notre devoir, maintenant que les représentants des plus 

hautes institutions chrétiennes ont exprimé le vœu de se réimplanter, 
de se regreffer sur le tronc d’Israël ? Accueillir, en synergie avec le 
judaïsme, le christianisme comme la religion de nos frères et sœurs.

Nous, signataires, reconnaissons, à l’appui de la recherche hi-
storique, que le judaïsme rabbinique et le christianisme des conciles se 
sont construits dans le passé en s’opposant, dans le mépris et la haine. 
Les Juifs en ont souvent payé le prix fort par la persécution. Ces vingt 
siècles de dénégation ont fait oublier l’essentiel : nos voies, bien qu’ir-
réductiblement singulières, sont complémentaires et convergentes. 
N’avons-nous pas, en effet, pour espérance suprême que l’histoire des 
hommes ait un même horizon, celui de la fraternité universelle d’une 
humanité rassemblée autour du Dieu Un et Unique ? Nous devons y 
œuvrer ensemble, plus que jamais, main dans la main.

Nous, Juifs, y travaillons par l’étude de la Torah, la pratique des 
mitsvot, c’est-à-dire des commandements divins, par l’enseignement 
de sagesse qui en découle, et qui vise la transformation des cœurs et 
des esprits. Vous, Chrétiens, y travaillez par l’accueil du Verbe qui 
vous donne ce supplément d’être, d’élévation du cœur et de l’esprit. 
Les divergences théologiques ne doivent pas nous faire oublier que 
bien des enseignements chrétiens sont en parfaite concordance avec 
ceux de la tradition rabbinique.

Le Jubilé qui s’ouvre nous enjoint d’œuvrer ensemble à la con-
struction de cette fraternité universelle et à l’actualisation d’une éthi-
que commune, valable pour le monde entier. Nous devons apprendre 
à nous défaire des préjugés qui se sont creusés au fil du temps dans 
nos consciences respectives sur ce que croit, pense et fait l’autre, pour 
mieux écouter ce que chacune des religions dit d’elle-même et de son 
projet pour le respect et la prospérité de toute l’humanité. Il nous faut 
nous attacher désormais à mieux 

La fraternité entre Juifs et Chrétiens constitue un premier jalon 
et une invitation à faire du dialogue entre toutes les religions et les 
spiritualités la pierre angulaire d’une humanité réconciliée et pacifiée. 
Puisse-t-elle habiter le cœur de nos prières.
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Commissione per i rapporti religiosi 
con l'ebraismo.

"Perchè i doni e la chiamata di Dio 
sono irrevocabili" (Rm 11, 29)

10 dicembre 2015

Riflessioni su questioni teologiche attinenti alle relazioni cattolico-ebraiche in 
occasione del 50º anniversario di nostra aetate (n. 4)

 
PREFAZIONE
Cinquant’anni fa, fu promulgata la dichiarazione "Nostra aetate" del Concilio 

Vaticano Secondo. Il suo quarto articolo presenta la relazione tra la Chiesa cattolica 
ed il popolo ebraico all’interno di un nuovo quadro teologico. Le riflessioni qui di 
seguito proposte vogliono rendere atto, con gratitudine, di tutto ciò che è stato pos-
sibile realizzare nelle relazioni ebraico-cattoliche nel corso degli ultimi decenni ed al 
contempo fornire un rinnovato impulso per il futuro. Nel ribadire lo statuto speciale 
delle relazioni ebraico-cattoliche nel più ampio contesto del dialogo interreligioso, 
vengono affrontate questioni teologiche quali l’importanza della rivelazione, il rap-
porto tra l’Antica e la Nuova Alleanza, la relazione tra l’universalità della salvezza in 
Gesù Cristo e la convinzione che l’alleanza di Dio con Israele non è mai stata revoca-
ta, ed il compito evangelizzatore della Chiesa in riferimento all’ebraismo. Il presente 
documento offre una riflessione cattolica sui temi sopramenzionati, inserendoli in un 
contesto teologico, affinché il loro significato possa essere approfondito a vantaggio di 
entrambe le tradizioni di fede. Il testo non è un documento magisteriale o un insegna-
mento dottrinale della Chiesa cattolica, ma una riflessione preparata dalla Commissio-
ne per i rapporti religiosi con l’ebraismo su questioni teologiche attuali, sviluppatesi a 
partire dal Concilio Vaticano Secondo. Esso vuole essere un punto di partenza per un 
ulteriore approfondimento teologico, teso ad arricchire e ad intensificare la dimensio-
ne teologica del dialogo ebraico-cattolico. 

1. Breve storia dell’impatto di Nostra aetate (n. 4) nel corso degli ultimi 50 
anni

"Nostra aetate" (n. 4) è giustamente annoverata tra quei documenti del Con-
cilio Vaticano Secondo che, con particolare efficacia, sono riusciti a dare un nuovo 
orientamento alla Chiesa cattolica. Questo cambiamento nelle relazioni della Chiesa 
con il popolo ebraico e con l’ebraismo è percepibile con chiarezza solo se teniamo 
conto del fatto che, precedentemente, esistevano grandi riserve da entrambe le parti, 
anche perché la storia del cristianesimo è stata vista come segnata da discriminazioni 
nei confronti dell’ebraismo e persino da tentativi di conversione coatta (cfr. "Evange-
lii gaudium", n. 248). Sullo sfondo di questa complessa relazione vi è, tra l’altro, un 
rapporto asimmetrico: gli ebrei hanno dovuto spesso confrontarsi, quale minoranza, 
con una maggioranza cristiana, dalla quale sono stati non di rado dipendenti. L’ombra 
oscura e terribile della Shoah sull’Europa durante il periodo nazista ha spinto la Chie-
sa a riflettere nuovamente sul suo legame con il popolo ebraico.

L’apprezzamento di fondo espresso nei confronti dell’ebraismo in "Nostra ae-
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tate" (n. 4) ha contribuito a far sì che comunità nel passato scettiche le une di fronte 
alle altre si trasformassero col tempo, passo dopo passo, in partner affidabili e addi-
rittura in buoni amici, in grado di far fronte insieme alle crisi e di gestire i conflitti in 
modo positivo. Il quarto articolo di "Nostra aetate" è dunque considerato come un 
solido fondamento per gli sforzi tesi a migliorare le relazioni tra cattolici ed ebrei.

Ai fini di un’implementazione concreta di "Nostra aetate" (n. 4), il 22 ottobre 
1974 fu istituita dal Beato Papa Paolo VI la Commissione per i rapporti religiosi con 
l’ebraismo, che, sebbene collegata dal punto di vista organizzativo al Pontificio Consi-
glio per la promozione dell’unità dei cristiani, è indipendente a livello operativo; essa 
è incaricata di seguire e promuovere il dialogo religioso con l’ebraismo. Anche da una 
prospettiva teologica, il legame tra la Commissione ed il Pontificio Consiglio per la 
promozione dell’unità dei cristiani ha un senso, poiché la separazione tra Sinagoga e 
Chiesa va considerata come la prima frattura, quella più densa di conseguenze, all’in-
terno del popolo eletto.

L’anno stesso della sua fondazione, la Commissione della Santa Sede pubbli-
cò, il 1° dicembre 1974, il suo primo documento ufficiale, intitolato "Orientamen-
ti e suggerimenti per l’applicazione della Dichiarazione conciliare Nostra aetate (n. 
4)". L’obiettivo principale ed innovatore di questo documento è quello di avvicinarsi 
all’ebraismo per conoscerlo nel modo in cui esso si auto-concepisce, esprimere il pro-
fondo apprezzamento del cristianesimo nei suoi confronti e sottolineare l’importanza 
attribuita dalla Chiesa cattolica al dialogo con gli ebrei, come si legge nel documento: 
"Praticamente è dunque necessario, in particolare, che i cristiani cerchino di capire 
meglio le componenti fondamentali della tradizione religiosa ebraica e apprendano 
le caratteristiche essenziali con le quali gli ebrei stessi si definiscono alla luce della 
loro attuale realtà religiosa" (Preambolo). Sulla base della testimonianza di fede della 
Chiesa in Gesù Cristo, il documento riflette sulla natura specifica del dialogo della 
Chiesa con l’ebraismo. Il testo fa riferimento alle radici della liturgia cristiana nella sua 
matrice ebraica, menziona nuove possibilità di avvicinamento nel campo dell’insegna-
mento, dell’istruzione e della formazione e infine propone attività comuni nell’ambito 
sociale.

A distanza di undici anni, il 24 giugno 1985, la Commissione della Santa Sede 
ha pubblicato un secondo documento intitolato "Circa una corretta presentazione 
degli ebrei e dell’ebraismo nella predicazione e nella catechesi della Chiesa cattolica". 
Questo documento ha un più forte orientamento teologico-esegetico nella misura in 
cui riflette sulla relazione tra Antico e Nuovo Testamento, delinea le radici ebraiche 
della fede cristiana, illustra il modo in cui gli ebrei sono presentati nel Nuovo Te-
stamento, menziona ciò che le rispettive liturgie hanno in comune, soprattutto nelle 
grandi Feste dell’anno liturgico, e si sofferma brevemente sul rapporto tra ebraismo 
e cristianesimo nella storia. Riguardo alla "terra dei padri", il documento afferma: "I 
cristiani sono invitati a comprendere questo attaccamento religioso, che affonda le sue 
radici nella tradizione biblica, senza tuttavia far propria un’interpretazione religiosa 
particolare di questa relazione… Per quanto concerne l’esistenza dello Stato d’Israele 
e le sue opzioni politiche, essi vanno visti in un’ottica che non sia di per sé religiosa, ma 
che si richiama ai principi comuni del diritto internazionale" (VI, I).

Un terzo documento della Commissione per i rapporti religiosi con l’ebrai-
smo è stato presentato al pubblico il 16 marzo 1998. Esso si occupa della Shoah ed 
è intitolato "Noi ricordiamo: una riflessione sulla Shoah". Il testo, esprimendo un 
giudizio severo ma accurato, evidenzia che il bilancio dei 2000 anni di relazioni tra 
ebrei e cristiani è purtroppo negativo. Esso richiama alla memoria l’atteggiamento 
dei cristiani nei confronti dell’antisemitismo dei nazionalsocialisti e si concentra sul 
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dovere dei cristiani di ricordare la tragedia umana della Shoah. In una lettera all’inizio 
di questa dichiarazione, il Santo Papa Giovanni Paolo II esprime la sua speranza che il 
documento "aiuti veramente a guarire le ferite delle incomprensioni ed ingiustizie del 
passato. Possa esso abilitare la memoria a svolgere il suo necessario ruolo nel processo 
di costruzione di un futuro nel quale l’indicibile iniquità della Shoah non sia mai più 
possibile."

Tra i documenti della Santa Sede, va menzionato il testo pubblicato dalla Pon-
tificia Commissione Biblica il 24 maggio 2001, che si occupa esplicitamente del dialo-
go ebraico-cattolico: "Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana". 
Questo è il più importante documento esegetico e teologico del dialogo ebraico-cat-
tolico ed è una miniera di temi comuni che si basano sulle Scritture dell’ebraismo e 
del cristianesimo. Il testo considera le Sacre Scritture del popolo ebraico come "parte 
fondamentale della Bibbia cristiana", ne tratta i temi basilari, come pure la loro acco-
glienza all’interno della fede in Cristo, e illustra nel dettaglio il modo in cui gli ebrei 
sono presentati nel Nuovo Testamento.

Testi e documenti, per quanto importanti, non possono sostituire gli incontri 
personali ed i dialoghi faccia a faccia. Il dialogo ebraico-cattolico, i cui primi passi 
sono stati intrapresi sotto il Beato Papa Paolo VI, è stato ulteriormente promosso e ap-
profondito dal Santo Papa Giovanni Paolo II, attraverso i suoi eloquenti gesti nei con-
fronti del popolo ebraico. Primo tra i papi a recarsi nell’ex campo di concentramento 
di Auschwitz-Birkenau per pregare per le vittime della Shoah, egli ha anche visitato la 
Sinagoga di Roma per esprimere la sua solidarietà alla comunità ebraica. Nel contesto 
di un pellegrinaggio storico in Terra Santa, è stato ospite dello Stato di Israele, dove ha 
partecipato ad incontri interreligiosi, ha reso visita ai due Rabbini Capo ed ha pregato 
al Muro Occidentale. Regolari sono stati i suoi incontri con gruppi di rappresentanti 
ebraici sia in Vaticano che durante i suoi numerosi viaggi apostolici. Anche il suo 
successore, Papa Benedetto XVI, già prima della sua elezione al soglio pontificio, si è 
impegnato nel dialogo ebraico-cattolico offrendo, in una serie di conferenze, impor-
tanti riflessioni teologiche sul rapporto tra Antica e Nuova Alleanza e tra Sinagoga e 
Chiesa. A seguito della sua elezione, egli, sulle orme del Santo Papa Giovanni Paolo 
II, ha continuato a promuovere questo dialogo nel modo a lui proprio, compiendo 
gesti altrettanto pregnanti ed esprimendo il suo apprezzamento per l’ebraismo attra-
verso la forza delle sue parole. Anche l’allora Cardinale Jorge Mario Bergoglio, come 
Arcivescovo di Buenos Aires, ha avuto a cuore la promozione del dialogo ebraico-cat-
tolico, contando tra i suoi amici molti ebrei dell’Argentina. Attualmente come Papa, 
continua ad intensificare, a livello internazionale, il dialogo con l’ebraismo attraverso 
numerosi incontri amichevoli. Tra questi, uno dei primi è stato quello avvenuto nel 
maggio 2014 in Israele, dove il Papa ha incontrato i due Rabbini Capo, ha visitato il 
Muro Occidentale ed ha pregato per le vittime della Shoah allo Yad Vashem.

Già prima dell’istituzione della Commissione della Santa Sede, esistevano con-
tatti e relazioni con varie organizzazioni ebraiche, condotti attraverso l’allora Segreta-
riato per la promozione dell’unità dei cristiani. Avendo l’ebraismo molte sfaccettature 
e non presentandosi in maniera unitaria dal punto di vista organizzativo, la Chiesa 
cattolica si è trovata di fronte alla sfida di determinare con chi interloquire, dato che 
non era possibile intavolare dialoghi bilaterali individuali ed indipendenti con tutti i 
gruppi e le organizzazioni ebraici che si dicevano disponibili al dialogo. Per risolve-
re tale problema, le organizzazioni ebraiche hanno accolto il suggerimento avanzato 
dalla Chiesa cattolica di costituire un singolo organismo incaricato di condurre questo 
dialogo. L’International Jewish Committee on Interreligious Consultations (IJCIC) è 
il rappresentante ebraico ufficiale presso la Commissione per i rapporti religiosi con 
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l’ebraismo della Santa Sede.
L’IJCIC ha cominciato i suoi lavori nel 1970 e già l’anno successivo è stata 

organizzata a Parigi la prima conferenza congiunta. Le varie conferenze che hanno 
avuto luogo da allora rientrano nelle competenze di quell’organismo chiamato Inter-
national Catholic-Jewish Liaison Committee (ILC) e danno forma alla collaborazione 
tra l’IJCIC e la Commissione della Santa Sede. Nel febbraio 2011, di nuovo a Parigi, 
l’ILC ha potuto guardare con gratitudine a 40 anni di dialogo istituzionale. In questo 
arco di tempo, molto è stato realizzato; dalla contrapposizione di una volta si è passati 
ad una proficua collaborazione, dal potenziale di conflitto ad un’efficiente gestione 
dei conflitti, da una coesistenza contrassegnata dalle tensioni ad una convivenza so-
lida e fruttuosa. I legami di amicizia sviluppatisi negli anni hanno dimostrato la loro 
robustezza ed hanno permesso così di affrontare insieme persino temi controversi 
senza il rischio di arrecare al dialogo un danno permanente. Questo è stato tanto più 
necessario quanto, negli ultimi decenni, il dialogo non è stato sempre privo di attriti. 
In generale, possiamo comunque costatare con soddisfazione che nel dialogo ebraico-
cattolico, soprattutto a partire dal nuovo millennio, sono stati compiuti intensi sforzi 
per affrontare, in modo aperto e positivo, le divergenze di opinione ed i conflitti che si 
sono di volta in volta presentati, così che le mutue relazioni hanno potuto rafforzarsi.

Oltre al dialogo con l’IJCIC, vanno menzionate le conversazioni istituzionali 
con il Gran Rabbinato d’Israele, che possono essere indubbiamente considerate come 
frutto dell’incontro che il Santo Papa Giovanni Paolo II ha avuto a Gerusalemme con 
i due Rabbini Capo durante la sua breve visita in Israele nel marzo 2000. La prima 
conversazione è stata organizzata a Gerusalemme nel giugno 2002; da allora, ogni 
anno ha luogo un incontro, che si tiene in alternanza a Roma e a Gerusalemme. Es-
sendo le due delegazioni relativamente piccole, è possibile condurre una discussione 
personale ed intensa su vari temi, tra i quali la santità della vita, la condizione della 
famiglia, il significato delle Sacre Scritture per la vita nella società, la libertà religiosa, 
i principi etici dell’agire umano, la sfida ecologica, il rapporto tra autorità secolare ed 
autorità religiosa ed i requisiti essenziali di una leadership religiosa nella società seco-
lare. Il fatto che i rappresentanti cattolici che partecipano agli incontri siano vescovi e 
sacerdoti e che i rappresentanti ebraici siano quasi esclusivamente rabbini presenta il 
vantaggio di poter affrontare i singoli argomenti anche da una prospettiva religiosa. In 
tal senso, il dialogo con il Gran Rabbinato d’Israele ha permesso di allacciare relazioni 
più aperte tra l’ebraismo ortodosso e la Chiesa cattolica a livello mondiale. A conclu-
sione di ogni incontro, viene pubblicata una dichiarazione congiunta, che testimonia 
quanto ricco è il patrimonio comune dell’ebraismo e del cristianesimo e quali tesori 
preziosi rimangono ancora da dissotterrare. Guardando ad oltre dieci anni di dialogo, 
possiamo affermare con gratitudine che si è sviluppata una forte amicizia, che costitu-
isce una solida base su cui costruire il futuro.

Il lavoro della Commissione per i rapporti religiosi con l’ebraismo della Santa 
Sede non si limita naturalmente a questi due dialoghi istituzionali. La Commissione, 
infatti, ha come intento quello di rimanere aperta a tutte le correnti dell’ebraismo e 
quello di curare i contatti con tutti i gruppi e le organizzazioni ebraici che desiderano 
allacciare relazioni con la Santa Sede. Da parte ebraica, è stato mostrato un particolare 
interesse per le udienze papali, nella cui preparazione è coinvolta la Commissione. 
Oltre ai contatti diretti con l’ebraismo, la Commissione della Santa Sede si sforza 
di fornire, all’interno della Chiesa cattolica, opportunità di dialogo con l’ebraismo e 
di collaborare con singole conferenze episcopali, sostenendole nella promozione del 
dialogo ebraico-cattolico a livello locale. Un buon esempio di ciò è l’introduzione di 
una "Giornata dell’Ebraismo" in alcuni paesi europei.
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Nel corso degli ultimi decenni, sia il "dialogo ad extra" che il "dialogo ad in-
tra" hanno portato con crescente chiarezza alla consapevolezza che cristiani ed ebrei 
sono irreversibilmente interdipendenti gli uni dagli altri e che il loro dialogo, dal pun-
to di vista teologico, non è un’opzione arbitraria, ma un dovere. Ebrei e cristiani pos-
sono arricchirsi vicendevolmente nella loro amicizia. Senza le sue radici ebraiche, la 
Chiesa rischierebbe di perdere il suo ancoraggio nella storia della salvezza, scivolando 
infine in una gnosi astorica. Papa Francesco osserva che "sebbene alcune convinzioni 
cristiane siano inaccettabili per l’ebraismo, e la Chiesa non possa rinunciare ad annun-
ciare Gesù come Signore e Messia, esiste una ricca complementarietà che ci permette 
di leggere insieme i testi della Bibbia ebraica e aiutarci vicendevolmente a sviscerare 
le ricchezze della Parola, come pure di condividere molte convinzioni etiche e la co-
mune preoccupazione per la giustizia e lo sviluppo dei popoli" ("Evangelii gaudium", 
n. 249).

2. Lo statuto teologico speciale del dialogo ebraico-cattolico
Il dialogo con l’ebraismo è qualcosa di assolutamente speciale per i cristiani, 

poiché il cristianesimo ha radici ebraiche che determinano l’unicità delle relazioni tra 
le due tradizioni (cfr. "Evangelii gaudium", n. 247). Nonostante la rottura storica ed i 
dolorosi conflitti che ne sono derivati, la Chiesa rimane consapevole della sua perma-
nente continuità con Israele. L’ebraismo non può essere semplicemente considerato 
come un’altra religione; gli ebrei sono i nostri "fratelli maggiori" (Santo Papa Giovan-
ni Paolo II), i nostri "padri nella fede" (Benedetto XVI). Gesù era un ebreo, vissuto 
nella tradizione ebraica del suo tempo e formato in maniera determinante da quell’am-
biente religioso (cfr. "Ecclesia in Medio Oriente", n. 20). I primi discepoli radunati 
intorno a lui avevano lo stesso retaggio e la loro vita quotidiana era segnata dalla stessa 
tradizione ebraica. Nella sua relazione unica con il Padre celeste, Gesù si concentrò 
soprattutto sull’annuncio della venuta del Regno di Dio: "Il tempo è compiuto e il 
regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo" (Mc 1,15). All’interno dell’e-
braismo esistevano all’epoca concetti molto diversi sul modo in cui il Regno di Dio 
si sarebbe realizzato; tuttavia, il messaggio centrale di Gesù sulla venuta del Regno di 
Dio è in accordo con alcune delle idee ebraiche del tempo. Non si può comprendere 
l’insegnamento di Gesù e dei suoi discepoli se non lo si situa all’interno dell’orizzonte 
ebraico e nel contesto della tradizione vivente di Israele; ancora meno lo si può capire 
se lo si percepisce come contrapposto a tale tradizione. In Gesù, non pochi ebrei del 
suo tempo hanno visto l’arrivo di un "nuovo Mosè", il Cristo promesso (il Messia). 
Eppure, la sua venuta ha provocato un dramma le cui conseguenze si fanno sentire 
ancora oggi. Pienamente e completamente uomo, ebreo del suo tempo, discendente 
di Abramo, figlio di David, formato dall’intera tradizione di Israele, erede dei profeti, 
Gesù si pone in continuità con il suo popolo e con la storia del suo popolo. Dall’altro 
lato, alla luce della fede cristiana, egli stesso è Dio –il Figlio- e trascende il tempo, la 
storia e ogni realtà terrena. La comunità di coloro che credono in lui confessa la sua 
divinità (cfr. Fil 2,6-11). In questo senso, egli è percepito in discontinuità con la storia 
che ha preparato la sua venuta. Dal punto di vista della fede cristiana, egli porta piena-
mente a compimento la missione e le attese di Israele, ma, al contempo, le supera e le 
trascende in maniera escatologica. La differenza di fondo tra ebraismo e cristianesimo 
consiste nel modo in cui si ritiene di dover valutare la figura di Gesù. Gli ebrei pos-
sono vedere Gesù come un appartenente al loro popolo, un maestro ebraico che ha 
sentito di essere chiamato in modo particolare ad annunciare il Regno di Dio. Il fatto 
però che il Regno di Dio sia venuto con lui quale rappresentante di Dio è al di fuori 
dell’orizzonte ebraico di attese messianiche. Il conflitto tra Gesù e le autorità ebraiche 
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del tempo non dipendeva in fondo da una trasgressione individuale della legge, ma 
dalla rivendicazione avanzata da Gesù di agire con autorità divina. Per questo, la figu-
ra di Gesù è stata e rimane per gli ebrei una "pietra di scandalo", il punto centrale e 
nevralgico del dialogo ebraico-cattolico. Da una prospettiva teologica, per la propria 
auto-comprensione, i cristiani devono far riferimento all’ebraismo dei tempi di Gesù 
ed in certa misura anche all’ebraismo sviluppatosi da esso nel corso della storia. Date 
le origini ebraiche di Gesù, è sempre indispensabile per i cristiani il confronto con l’e-
braismo. Ma la storia delle relazioni tra ebraismo e cristianesimo è stata caratterizzata 
anche da una reciproca influenza.

Il dialogo tra ebrei e cristiani può essere definito solo per analogia "dialogo 
interreligioso", ovvero dialogo tra due religioni intrinsecamente separate e differenti. 
Non si tratta infatti di due religioni aventi natura fondamentalmente diversa, che si 
sono sviluppate l’una indipendentemente dall’altra senza reciproca influenza. L’hu-
mus di ebrei e cristiani è l’ebraismo del tempo di Gesù, che ha dato origine non solo al 
cristianesimo, ma anche all’ebraismo rabbinico postbiblico successivo alla distruzione 
del Tempio nel 70 d.C., ebraismo che aveva dovuto fare a meno del culto sacrificale 
e che si era incentrato esclusivamente, nel suo ulteriore sviluppo, sulla preghiera e 
sull’interpretazione della rivelazione divina sia scritta che orale. Ebrei e cristiani hanno 
dunque la stessa origine e possono essere considerati come fratelli che hanno preso, 
come avviene di solito tra fratelli, strade diverse. Le Scritture dell’antico Israele sono 
parte integrante delle Scritture sia dell’ebraismo che del cristianesimo, considerate da 
entrambi come Parola di Dio, Rivelazione, storia della salvezza. I primi cristiani erano 
ebrei che naturalmente si riunivano, come membri della comunità, nella sinagoga, 
rispettavano le prescrizioni religiose alimentari, lo Shabbat ed il comandamento della 
circoncisione, ma al contempo confessavano Gesù come il Cristo, il Messia inviato da 
Dio per la salvezza di Israele e di tutta l’umanità. Con Paolo, il "movimento ebraico 
per Gesù" si aprì in maniera definitiva a nuovi orizzonti, travalicando così le sue ra-
dici ebraiche. Gradualmente, il suo pensiero si impose, ovvero l’idea che non fosse 
necessario ad un non-ebreo diventare prima ebreo per confessare Cristo. Nei primi 
tempi della Chiesa, vi erano dunque i cosiddetti giudeo-cristiani ed i cristiani gentili, la 
"ecclesia ex circumcisione" e la "ecclesia ex genti bus", una Chiesa di origine giudaica, 
l’altra di origine pagana, ma che, insieme, costituivano l’una ed unica Chiesa di Gesù 
Cristo.

La separazione della Chiesa dalla Sinagoga non avvenne però bruscamente, 
ma, sulla base di recenti conoscenze, sembra che si sia protratta fino al terzo o quar-
to secolo. Ciò significa che molti giudeo-cristiani dei primi tempi non percepivano 
come contraddittorio vivere conformemente ad alcuni aspetti della tradizione ebraica 
e confessare Gesù come il Cristo. Soltanto quando i gentili iniziarono a rappresentare 
la maggioranza e, all’interno della comunità ebraica, la polemica sulla figura di Cristo 
acquisì contorni più marcati, una separazione definitiva sembrò ormai inevitabile. Col 
passare del tempo, i due fratelli – ebraismo e cristianesimo – si allontanarono sempre 
più, crebbe l’inimicizia tra loro e si ricorse anche alla reciproca diffamazione. I cri-
stiani si figuravano spesso gli ebrei come dannati da Dio e ciechi, perché incapaci di 
riconoscere Gesù quale Messia e Salvatore. Gli ebrei percepivano non di rado i cristia-
ni come eretici che seguivano non il cammino originario indicato da Dio, ma la loro 
strada. Non senza motivo, negli Atti degli Apostoli, il cristianesimo è chiamato la "dot-
trina" (cfr. At 9,2; 19,9.23; 24,14.22), in contrasto con la Halachà ebraica che regola 
l’interpretazione normativa ai fini di una condotta pratica. Con il tempo, ebraismo e 
cristianesimo si sono estraniati sempre più, arrivando persino ad acerrimi conflitti ed 
all’accusa reciproca di aver abbandonato il cammino prescritto da Dio.
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Molti padri della Chiesa favorirono sempre più la cosiddetta teoria della sosti-
tuzione (o "supersessionismo") tanto che, nel Medioevo, essa divenne il fondamento 
teologico generale per le relazioni con l’ebraismo: poiché Israele non aveva riconosciu-
to Gesù come il Messia e il Figlio di Dio, le promesse e l’impegno di Dio non valevano 
più per Israele, ma si rivolgevano alla Chiesa di Gesù Cristo che era ora il vero "nuovo 
Israele", il nuovo popolo eletto da Dio. Nati dallo stesso humus, ebraismo e cristia-
nesimo erano giunti nel corso dei secoli dopo la loro separazione ad un antagonismo 
teologico che soltanto con il Concilio Vaticano Secondo si sarebbe stemperato. Con 
la sua Dichiarazione "Nostra aetate" (n. 4), la Chiesa professa inequivocabilmente, 
all’interno di un nuovo quadro teologico, le radici ebraiche del cristianesimo. Mentre 
mantiene salda l’idea della salvezza attraverso una fede esplicita o anche implicita in 
Cristo, essa non rimette in discussione l’amore costante di Dio per Israele, suo popolo 
eletto. Viene così delegittimata la teologia della sostituzione che vede contrapposte 
due entità separate, una Chiesa dei gentili ed una Sinagoga respinta e sostituita da 
tale Chiesa. Da un rapporto originariamente stretto tra ebraismo e cristianesimo si era 
sviluppata una lunga relazione di tensioni che, dopo il Concilio Vaticano Secondo, è 
stata gradualmente trasformata in dialogo costruttivo.

Si è tentato spesso di individuare il fondamento della teoria della sostituzione 
nella Lettera agli Ebrei. Tuttavia, questa epistola non si rivolge agli ebrei, ma ai cri-
stiani di origine ebraica, che iniziavano a sentirsi stanchi ed insicuri. Il suo intento è 
di rafforzare la loro fede e di incoraggiarli nella loro perseveranza, indicando Gesù 
Cristo come il vero e definitivo sommo sacerdote, il mediatore della Nuova Alleanza. 
È questo il contesto che occorre tenere a mente per comprendere il contrasto, nella 
Lettera, tra una prima Alleanza, puramente terrena, ed una seconda Alleanza, nuova 
(cfr. Eb 9,15; 12,24) e migliore (cfr. 8,7). La prima Alleanza è definita antiquata, già 
invecchiata e prossima a sparire (cfr. 8,13), mentre la nuova Alleanza è detta eterna 
(cfr. 13,20). Per giustificare questo contrasto, l’epistola si riferisce alla promessa di 
una nuova alleanza nel Libro del profeta Geremia 31,31-34 (cfr. Eb 8,8-12). Ciò mo-
stra che la Lettera agli Ebrei non intende provare la falsità delle promesse dell’Antica 
Alleanza, ma, al contrario, la loro fondatezza. Il riferimento alle promesse veterotesta-
mentarie vuole essere d’aiuto ai cristiani, rendendoli sicuri della salvezza in Cristo. Il 
punto cruciale della Lettera agli Ebrei non è dunque la contrapposizione tra Antica 
e Nuova Alleanza così come la intendiamo oggi, e neanche il contrasto tra Chiesa ed 
ebraismo. Piuttosto, la contrapposizione è tra il sacerdozio eterno celeste di Cristo 
ed il sacerdozio provvisorio terreno. Il tema centrale nella Lettera agli Ebrei, davanti 
alla nuova situazione creatasi, è l’interpretazione cristologica della Nuova Alleanza. E 
questo è precisamente il motivo per cui "Nostra aetate" (n. 4) non ha fatto riferimento 
alla Lettera agli Ebrei, ma alle riflessioni di San Paolo nella Lettera ai Romani 9-11.

Ad un osservatore esterno, la Dichiarazione conciliare "Nostra aetate" potreb-
be dare l’impressione che il testo si occupi delle relazioni tra la Chiesa cattolica e tutte 
le religioni mondiali in modo paritario. Ma la storia di come è nata la Dichiarazione 
ed il testo stesso mostrano che non è così. Originariamente, il Santo Papa Giovanni 
XXIII aveva suggerito che il Concilio promulgasse un Tractatus de Iudaeis, ma alla 
fine prevalse la decisione di prendere in considerazione, in "Nostra aetate", tutte le 
religioni mondiali. Il fulcro della Dichiarazione conciliare, che fa spazio appunto an-
che alla relazione tra la Chiesa cattolica e le altre religioni, è comunque il suo quarto 
articolo, che s’incentra sulla nuova relazione teologica con l’ebraismo. In tal senso, la 
relazione con l’ebraismo può essere considerata come il catalizzatore per definire il 
rapporto della Chiesa cattolica con le altre religioni mondiali.

Tuttavia, rispetto alle altre religioni mondiali, il dialogo con l’ebraismo, da un 
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punto di vista teologico, ha un carattere completamente diverso e si situa ad un altro 
livello. La fede degli ebrei testimoniata nella Bibbia, fede che si ritrova nell’Antico 
Testamento, non è per i cristiani un’altra religione, ma è il fondamento della loro 
stessa fede, sebbene la figura di Gesù sia chiaramente l’unica chiave di interpretazione 
cristiana delle Scritture dell’Antico Testamento. La pietra d’angolo della fede cristiana 
è Gesù (cfr. At 4,11; 1 Pt 2,4-8). Il dialogo con l’ebraismo occupa per i cristiani un 
posto unico; il cristianesimo, date le sue radici, è unito all’ebraismo più di quanto non 
lo sia a qualsiasi altra religione. Pertanto, solo con le dovute riserve, il dialogo ebrai-
co-cristiano può essere definito "dialogo interreligioso" in senso stretto; si dovrebbe 
piuttosto parlare di un tipo di "dialogo intra-religioso" o "intra-familiare" sui generis. 
Nel discorso pronunciato presso la Sinagoga di Roma il 13 aprile 1986, il Santo Papa 
Giovanni Paolo II ha difatti descritto questa situazione con le seguenti parole: "La 
religione ebraica non ci è ‘estrinseca’, ma in un certo qual modo, è ‘intrinseca’ alla 
nostra religione. Abbiamo quindi verso di essa dei rapporti che non abbiamo con 
nessun’altra religione. Siete i nostri fratelli prediletti e, in un certo modo, si potrebbe 
dire i nostri fratelli maggiori."

3. La rivelazione nella storia come "Parola di Dio" nell’ebraismo e nel cri-
stianesimo

Nell’Antico Testamento ci viene presentato il piano salvifico di Dio per il suo 
popolo (cfr. "Dei verbum", n. 14). Questo piano salvifico è espresso chiaramente 
all’inizio della storia biblica, nella chiamata di Abramo (cfr. Gen 12 ss). Per rivelare 
se stesso e per parlare all’umanità, redimendola dal peccato e radunandola come un 
unico popolo, Dio ha iniziato con lo scegliere il popolo di Israele attraverso Abramo, 
separandolo dagli altri popoli. A questo popolo Dio si è rivelato poco a poco per mez-
zo dei suoi inviati, dei suoi profeti, come il vero Dio, l’unico Dio, il Dio vivente, il Dio 
redentore. L’elezione divina è un aspetto costitutivo del popolo di Israele. Soltanto 
dopo il primo grande intervento del Dio redentore, la liberazione dalla schiavitù d’E-
gitto (cfr. Es 13,17 ss) e la stipula dell’Alleanza sul Sinai (cfr. Es 19 ss), le dodici tribù 
sono diventate una vera e propria nazione ed hanno acquisito la consapevolezza di 
essere il popolo di Dio, coloro ai quali erano stati trasmessi il messaggio di Dio e le sue 
promesse, i testimoni della benevolenza misericordiosa di Dio nel mezzo delle nazioni 
ed anche per il bene delle nazioni (cfr. Is 26,1-9; 54; 60; 62). Per istruire il suo popolo 
su come adempiere la sua missione e su come trasmettere la rivelazione affidatagli, 
Dio ha dato ad Israele la legge che definisce come deve vivere (cfr. Es 20; Dt 5) e che 
lo distingue dagli altri popoli.

Come la Chiesa stessa anche ai giorni nostri, Israele trasporta il tesoro della 
sua elezione in fragili vasi. La relazione di Israele con il suo Signore è la storia della 
sua fedeltà e della sua infedeltà. Per compiere la sua opera redentrice, nonostante la 
piccolezza e la fragilità degli strumenti da lui scelti, Dio ha manifestato la sua mise-
ricordia e la grazia dei suoi doni, così come la fedeltà alle sue promesse che nessuna 
infedeltà umana può annullare (cfr. Rm 3,3; 2 Tm 2,13). In ogni tappa del cammino 
del suo popolo, Dio si è scelto almeno un "piccolo numero" (cfr. Dt 4,27), un "resto" 
(cfr. Is 1,9; Sof 3,12; cfr. anche Is 6,13; 17,5-6), un’esigua comunità di fedeli che "non 
hanno piegato le ginocchia a Baal" (cfr. 1 Re 19,18). Attraverso questo resto, Dio ha 
realizzato il suo piano salvifico. Oggetto costante della sua elezione e del suo amore è 
sempre rimasto il suo popolo, perché attraverso di esso –come obiettivo finale- tutta 
l’umanità viene riunita e condotta a Dio.

La Chiesa è chiamata il nuovo popolo di Dio (cfr. "Nostra aetate", n. 4), ma 
non nel senso che Israele, il popolo di Dio, ha cessato di esistere. La Chiesa è stata "mi-
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rabilmente preparata nella storia del popolo d’Israele e nell’antica Alleanza" ("Lumen 
gentium", n. 2). La Chiesa non sostituisce Israele, popolo di Dio, poiché, in quanto 
comunità fondata in Cristo, rappresenta in Cristo il compimento delle promesse fatte 
a Israele. Ciò non significa che Israele, non essendo pervenuto a tale compimento, 
non debba più essere considerato come il popolo di Dio: "E se è vero che la Chiesa è 
il nuovo popolo di Dio, gli ebrei tuttavia non devono essere presentati come rigettati 
da Dio, né come maledetti, quasi che ciò scaturisse dalla sacra Scrittura" ("Nostra 
aetate", n. 4).

Dio si è rivelato nella sua Parola, così che può essere compreso dall’umanità 
in situazioni storiche concrete. Questa Parola invita tutti gli uomini a rispondere. Se 
la loro risposta è in accordo con la Parola di Dio, il loro rapporto con Dio è giusto. 
Per gli ebrei, questa Parola può essere imparata attraverso la Torah e la tradizione 
basata su di essa. La Torah è l’insegnamento per condurre una vita riuscita nella giusta 
relazione con Dio. Chi osserva la Torah ha la vita nella sua pienezza (cfr. Pirqe Avot II, 
7). Osservando la Torah, l’ebreo prende parte alla comunione con Dio. Al riguardo, 
Papa Francesco ha affermato: "Le confessioni cristiane trovano la loro unità in Cristo; 
l’ebraismo trova la sua unità nella Torah. I cristiani credono che Gesù Cristo è la Paro-
la di Dio fattasi carne nel mondo; per gli ebrei la Parola di Dio è presente soprattutto 
nella Torah. Entrambe le tradizioni di fede hanno per fondamento il Dio Unico, il 
Dio dell’Alleanza, che si rivela agli uomini attraverso la sua Parola. Nella ricerca di 
un giusto atteggiamento verso Dio, i cristiani si rivolgono a Cristo quale fonte di vita 
nuova, gli ebrei all’insegnamento della Torah." (Discorso ai membri dell’ International 
Council of Christians and Jews, 30 giugno 2015).

L’ebraismo e la fede cristiana, così come sono presentati nel Nuovo Testa-
mento, sono due modi in cui il popolo di Dio può far proprie le Sacre Scritture di 
Israele. Le Scritture che i cristiani chiamano Antico Testamento sono dunque aperte 
ad entrambi i modi. Una risposta alla Parola salvifica di Dio che sia conforme all’una 
o all’altra tradizione può dunque dischiudere l’accesso a Dio, sebbene spetti all’in-
tervento divino determinare in che modo egli intenda salvare gli uomini in ciascuna 
circostanza. Il fatto che la volontà salvifica di Dio sia rivolta a tutta l’umanità è testimo-
niato dalle Scritture (cfr. Gen 12,1-3; Is 2,2-5; 1 Tm 2,4). Pertanto, non esistono due 
strade diverse che conducono alla salvezza, secondo il motto "Gli ebrei sono fedeli alla 
Torah, i cristiani a Cristo". La fede cristiana professa che l’opera salvifica di Cristo è 
universale e si rivolge a tutti gli uomini. La Parola di Dio è una realtà unica e indivisa 
che assume una forma concreta nel contesto storico di ciascuno.

In questo senso, i cristiani affermano che Gesù Cristo può essere considerato 
come la "Torah vivente di Dio". Torah e Cristo sono Parola di Dio, rivelazione di Dio 
per noi uomini quale testimonianza del suo amore sconfinato. Per i cristiani, la pree-
sistenza di Cristo come Parola e come Figlio del Padre è un’affermazione dottrinale 
fondamentale; secondo la tradizione rabbinica, la Torah ed il nome del Messia esistono 
già prima della creazione (cfr. Genesi Rabbah 1,1). Inoltre, nella visione ebraica, Dio 
stesso interpreta la Torah nell’Eschaton, mentre, secondo il pensiero cristiano, tutto è 
ricapitolato in Cristo alla fine dei tempi (cfr. Ef 1,10; Col 1,20). Nel Vangelo di Matteo, 
Cristo è presentato come il "nuovo Mosè". Matteo 5,17-19 mostra Gesù come l’inter-
prete autorevole ed autentico della Torah (cfr. Lc 24,27. 45-47). Nella letteratura rabbi-
nica troviamo invece l’identificazione della Torah con Mosè. In questo contesto, Cristo 
quale "nuovo Mosè" può essere collegato alla Torah. La Torah e Cristo sono il luogo 
della presenza di Dio nel mondo, nel modo in cui tale presenza è sperimentata nelle 
rispettive comunità di culto. Il termine ebraico dabar significa sia parola che evento – e 
ciò potrebbe suggerire che la parola della Torah può aprirsi all’evento di Cristo.
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4. La relazione tra Antico e Nuovo Testamento e tra Antica e Nuova Alleanza
L’Alleanza offerta da Dio a Israele è irrevocabile. "Dio non è un uomo da 

potersi smentire" (Nm 23,19; cfr. 2 Tm 2,13). La permanente fedeltà elettiva di Dio 
espressa nelle alleanze precedenti non è mai stata ripudiata (cfr. Rm 9,4; 11,1-2). La 
Nuova Alleanza non revoca le precedenti alleanze, ma le porta a compimento. Attra-
verso l’evento di Cristo, i cristiani hanno compreso che tutto ciò che era avvenuto nel 
passato doveva essere interpretato in maniera nuova. Per i cristiani, la Nuova Alleanza 
ha una qualità tutta sua, anche se la caratteristica di ciascuna alleanza è quella di vivere 
una relazione specifica con Dio (cfr. la formula dell’alleanza in Lv 26,12, "sarò vostro 
Dio e voi sarete il mio popolo"). Per i cristiani, la Nuova Alleanza in Cristo è il punto 
culminante delle promesse di salvezza dell’Antica Alleanza ed, in tale misura, non è 
mai indipendente da essa. La Nuova Alleanza ha per base e fondamento l’Antica, 
poiché è il Dio di Israele che stringe l’Antica Alleanza con il popolo di Israele e rende 
possibile la Nuova Alleanza in Gesù Cristo. Gesù vive al tempo dell’Antica Alleanza, 
ma con la sua opera salvifica nella Nuova Alleanza conferma e perfeziona le dimen-
sioni dell’Antica. Il termine Alleanza indica una relazione con Dio che si realizza in 
modo diverso per ebrei e cristiani. La Nuova Alleanza non può mai sostituire l’Antica, 
ma la presuppone e le conferisce una nuova dimensione di senso, rafforzando quella 
natura personale di Dio che è stata rivelata nell’Antica Alleanza e definendo tale natu-
ra come apertura a tutti coloro che risponderanno fedelmente tra tutte le nazioni (cfr. 
Zc 8,20-23; Sal 87).

Unità e differenze tra ebraismo e cristianesimo sono apparse in primo piano 
innanzitutto con la testimonianza della rivelazione divina. Per il fatto che l’Antico Te-
stamento è parte integrante dell’unica Bibbia cristiana, vi è un senso di appartenenza 
profondamente radicato ed un intrinseco legame tra ebraismo e cristianesimo. Il cri-
stianesimo affonda le sue radici nell’Antico Testamento e da tali radici trae continua-
mente nutrimento. Ma il cristianesimo si fonda sulla persona di Gesù di Nazareth, che 
è riconosciuto come il Messia promesso al popolo ebraico e come l’unigenito Figlio 
di Dio e che, dopo la sua morte in croce e la sua risurrezione, ha comunicato se stesso 
per mezzo dello Spirito Santo. Con l’esistenza del Nuovo Testamento, molto presto 
si è posta la domanda di capire come i due Testamenti si rapportano l’uno all’altro 
e se ad esempio gli scritti neotestamentari non abbiano superato tutti gli scritti più 
antichi, annullandone la validità. Questa era la posizione sostenuta nel secondo secolo 
da Marcione, il quale affermò che il Nuovo Testamento aveva reso obsoleto il libro 
di promesse dell’Antico Testamento, destinato a svanire nello splendore del Nuovo, 
proprio come la luce della luna è resa superflua dal sorgere del sole. Questa marcata 
antitesi tra Bibbia ebraica e Bibbia cristiana non è mai diventata dottrina ufficiale della 
Chiesa cristiana. Escludendo Marcione dalla comunità cristiana nel 144, la Chiesa ha 
respinto il suo concetto di una Bibbia unicamente "cristiana" depurata da tutti gli 
elementi veterotestamentari, ha testimoniato la propria fede nell’unico Dio, autore di 
entrambi i Testamenti, e, così facendo, è rimasta fedele all’unità dei due Testamenti, 
alla "concordia testamentorum".

Questa, naturalmente, è soltanto una faccia del rapporto tra i due Testamenti. 
Il patrimonio comune dell’Antico Testamento non ha solo costituito la base fonda-
mentale del legame spirituale tra ebrei e cristiani, ma ha anche comportato una ten-
sione di fondo nelle relazioni tra le due tradizioni di fede. Questo traspare dal fatto 
che i cristiani leggono l’Antico Testamento alla luce del Nuovo, nella convinzione 
dichiarata da Agostino nella sua pregnante formula: "L’Antico Testamento si mostra 
nel Nuovo, mentre il Nuovo è nascosto nell’Antico" (Quaestiones in Heptateuchum 
2,73). Papa Gregorio Magno si espresse in maniera analoga quando definì l’Antico 
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Testamento "profezia del Nuovo" ed il Nuovo "il migliore commento all’Antico" 
(Homiliae in Ezechielem I, VI, 15; cfr. "Dei verbum", n. 16).

Questa esegesi cristologica può facilmente dare l’impressione che i cristiani 
considerino il Nuovo Testamento non solo come compimento dell’Antico, ma anche 
come sua sostituzione. Per capire l’infondatezza di tale impressione basti pensare al 
fatto che anche l’ebraismo, dopo la catastrofe della distruzione del secondo Tempio 
nell’anno 70, si vide costretto ad adottare una nuova lettura delle Scritture. Poiché i 
sadducei, che erano legati al Tempio, non sopravvissero a tale catastrofe, i rabbini, 
sulla scia dei farisei che avevano già sviluppato il loro modo particolare di leggere ed 
interpretare le Scritture, portarono avanti questa attività esegetica, senza più il Tempio 
quale centro del culto ebraico.

Di conseguenza, si profilarono due risposte a questa situazione o, per meglio 
dire, due nuovi modi di leggere le Scritture, ovvero l’esegesi cristologica dei cristiani e 
l’esegesi rabbinica di quella forma di ebraismo che ebbe uno sviluppo storico. Poiché 
ciascuna modalità comportava una nuova interpretazione delle Scritture, la questio-
ne cruciale consiste ora nel comprendere precisamente come queste due modalità si 
rapportano l’una all’altra. Tuttavia, dato che la Chiesa cristiana e l’ebraismo rabbinico 
post-biblico si svilupparono in parallelo, ma anche in una reciproca opposizione ed 
ignoranza, non è possibile trovare una risposta a questa domanda basandosi soltanto 
sul Nuovo Testamento. Dopo secoli di contrapposizioni, il dovere del dialogo ebraico-
cattolico è ora quello di far interloquire tra loro questi due nuovi modi di leggere le 
Scritture bibliche, per individuare la "ricca complementarietà" laddove esiste ed "aiu-
tarci vicendevolmente a sviscerare le ricchezze della Parola" ("Evangelii gaudium", n. 
249). Pertanto, il documento della Pontificia Commissione Biblica del 2001, "Il popo-
lo ebraico e le sue sacre Scritture nella Bibbia cristiana", afferma che i cristiani posso-
no e devono ammettere che "la lettura ebraica della Bibbia è una lettura possibile, che 
si trova in continuità con le sacre Scritture ebraiche dall’epoca del secondo Tempio 
ed è analoga alla lettura cristiana, che si è sviluppata parallelamente ad essa. Ciascuna 
delle due letture è correlata con la rispettiva visione di fede di cui essa è un prodotto e 
un’espressione, risultando di conseguenza irriducibili l’una all’altra" (n. 22).

Poiché entrambe le letture sono al servizio di una giusta comprensione della 
volontà e della Parola di Dio, è evidente quanto sia importante essere consapevoli che 
la fede cristiana è radicata nella fede di Abramo. Ciò solleva l’ulteriore questione di 
capire come si rapportano tra loro Antica e Nuova Alleanza. Per la fede cristiana è 
inconfutabile che possa esserci soltanto un’unica storia dell’alleanza tra Dio e l’uma-
nità. L’alleanza con Abramo, il cui segno è la circoncisione (cfr. Gen 17), e la seconda 
alleanza con Mosè ristretta ad Israele, che vincola all’obbedienza di fronte alla Legge 
(cfr. Es 19,5; 24,7-8) ed in particolare all’osservanza dello Shabbat (cfr. Es 31,16-17), 
sono state estese all’intera creazione (cfr. Gen 9,9 ss) nell’alleanza con Noè, il cui segno 
è l’arcobaleno (cfr. "Verbum Domini", n. 117). Attraverso i profeti poi, Dio propone 
una nuova ed eterna alleanza (cfr. Is 55,3; 61,8; Ger 31,31-34; Ez 36,22-28). Ciascuna 
di queste alleanze incorpora la precedente e la interpreta in maniera nuova. Questo 
vale anche per la Nuova Alleanza, che per i cristiani è l’alleanza eterna conclusiva e 
dunque l’interpretazione definitiva di ciò che era stato promesso ai profeti dell’Antico 
Testamento o, come dice Paolo, il "sì" e l’ "Amen" a "tutte le promesse di Dio" (2 Cor 
1,20). La Chiesa, quale rinnovato popolo di Dio, è stata eletta da Dio incondizionata-
mente. La Chiesa è il luogo definitivo e insuperabile dell’azione salvifica di Dio. Ciò 
non significa che Israele, quale popolo di Dio, sia stato ripudiato o abbia perso la sua 
missione (cfr. "Nostra aetate", n. 4). La Nuova Alleanza, per i cristiani, non è né l’an-
nullamento né la sostituzione, ma il compimento delle promesse dell’Antica Alleanza.
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Per il dialogo ebraico-cristiano, si rivela costitutiva soprattutto l’alleanza di 
Dio con Abramo, poiché egli non è solo il padre di Israele, ma è anche il padre della 
fede dei cristiani. In questa comunione di alleanza, deve essere chiaro per i cristiani 
che l’alleanza stretta da Dio con Israele, in virtù dell’incrollabile fedeltà di Dio al suo 
popolo, non è mai stata revocata e rimane valida; di conseguenza, la Nuova Alleanza 
in cui credono i cristiani può essere intesa solo come conferma e compimento dell’An-
tica. I cristiani sono anche convinti che, attraverso la Nuova Alleanza, l’alleanza abra-
mitica abbia acquisito quell’universalità rivolta a tutti i popoli, che era originariamente 
sottesa nella chiamata di Abramo (cfr. Gen 12,1-3). Per la fede cristiana, questo rife-
rimento all’alleanza abramitica è un aspetto talmente costitutivo che, senza Israele, la 
Chiesa rischierebbe di perdere la sua collocazione nella storia della salvezza. Dal canto 
loro, sempre per quanto riguarda l’alleanza abramitica, gli ebrei potrebbero arrivare 
alla conclusione che, senza la Chiesa, Israele correrebbe il rischio di rimanere troppo 
particolarista e di non comprendere a sufficienza l’universalità della sua esperienza di 
Dio. In questo senso fondamentale, Israele e la Chiesa, conformemente all’alleanza, 
restano strettamente legati ed interdipendenti.

Che possa esserci soltanto un’unica storia dell’alleanza di Dio con l’umanità e 
che, di conseguenza, Israele sia il popolo eletto e amato da Dio, il popolo dell’allean-
za, che non è mai stata sostituita o revocata (cfr. Rm 9,4; 11,29), è la convinzione alla 
base dell’appassionato sforzo dell’Apostolo Paolo di conciliare, da un lato, il fatto che 
l’Antica Alleanza di Dio continua ad essere valida e, dall’altro, il fatto che Israele non 
ha accolto la Nuova Alleanza. Per rendere giustizia a entrambi, Paolo ha ideato l’im-
magine eloquente della radice di Israele nella quale sono stati innestati i rami selvatici 
dei gentili (cfr. Rm 11,16-21). Si potrebbe dire che Gesù Cristo porta in sé la radice 
vivente dell’ "oleastro" e che, in un senso ancora più profondo, l’intera promessa è in 
lui radicata (cfr. Gv 8,58). Questa immagine è per Paolo la chiave decisiva per inter-
pretare la relazione tra Israele e la Chiesa alla luce della fede. Con questa immagine, 
Paolo esprime la duplice realtà dell’unità e della differenza tra Israele e la Chiesa. Da 
un lato, questa immagine deve essere compresa nel senso che i rami selvatici innestati 
non sono all’origine i rami della pianta nella quale vengono innestati; la loro nuova 
situazione rappresenta una nuova realtà e una nuova dimensione dell’opera salvifica di 
Dio, tanto che la Chiesa cristiana non può essere semplicemente intesa come un ramo 
o un frutto di Israele (cfr. Mt 8,10-13). Dall’altro lato, questa immagine deve essere 
compresa anche nel senso che la Chiesa trae nutrimento e forza dalla radice di Israele 
ed i rami innestati avvizzirebbero o addirittura morirebbero se fossero recisi da tale 
radice (cfr. "Ecclesia in Medio Oriente", n. 21).

5. L’universalità della salvezza in Gesù Cristo e l’alleanza mai revocata di Dio 
con Israele

Poiché Dio non ha mai revocato la sua alleanza con il suo popolo Israele, non 
possono esserci vie o approcci diversi alla salvezza di Dio. La teoria che afferma l’esi-
stenza di due vie salvifiche diverse, la via ebraica senza Cristo e la via attraverso Cristo, 
che i cristiani ritengono essere Gesù di Nazareth, metterebbe di fatti a repentaglio le 
basi della fede cristiana. Confessare la mediazione salvifica universale e dunque anche 
esclusiva di Gesù Cristo fa parte del fulcro della fede cristiana tanto quanto confessare 
il Dio uno e unico, il Dio di Israele che, rivelandosi in Gesù Cristo, si è manifestato 
pienamente come il Dio di tutti i popoli, nella misura in cui in Cristo si è compiuta 
la promessa che tutti i popoli pregheranno il Dio di Israele come l’unico Dio (cfr. Is 
56,1-8). Nel documento pubblicato nel 1985 dalla Commissione per i rapporti reli-
giosi con l’ebraismo della Santa Sede "Circa una corretta presentazione degli ebrei 
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e dell’ebraismo nella predicazione e nella catechesi della Chiesa cattolica" si afferma 
dunque che la Chiesa e l’ebraismo non possono essere presentati come "due vie paral-
lele di salvezza" e che la Chiesa deve "testimoniare il Cristo Redentore a tutti" (n. I,7). 
La fede cristiana confessa che Dio vuole condurre tutti gli uomini alla salvezza, che 
Gesù Cristo è il mediatore universale della salvezza e che non vi è "altro nome dato 
agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati" (At 4,12).

Dalla confessione cristiana di un’unica via di salvezza non consegue, però, che 
gli ebrei sono esclusi dalla salvezza di Dio perché non credono in Gesù Cristo quale 
Messia di Israele e Figlio di Dio. Tale affermazione non troverebbe fondamento nella 
visione soteriologica di San Paolo, il quale, nella Lettera ai Romani, esprime la sua 
convinzione non soltanto che non può esserci una rottura nella storia della salvezza, 
ma anche che la salvezza viene dagli ebrei (cfr. anche Gv 4,22). Dio ha affidato a Isra-
ele una missione unica e non porterà a compimento il suo misterioso piano di salvezza 
rivolto a tutti i popoli (cfr. 1 Tm 2,4) senza coinvolgere il suo "figlio primogenito" (Es 
4,22). Vediamo dunque chiaramente che Paolo, nella Lettera ai Romani, risponde in 
maniera negativa e determinata alla domanda che lui stesso si è posto, ovvero se Dio 
abbia ripudiato il suo popolo. In maniera altrettanto decisa afferma: "perché i doni e 
la chiamata di Dio sono irrevocabili!" (Rm 11,29). Il fatto che gli ebrei abbiano parte 
alla salvezza di Dio è teologicamente fuori discussione, ma come questo sia possibile 
senza una confessione esplicita di Cristo è e rimane un mistero divino insondabile. 
Non è dunque un caso che le riflessioni soteriologiche di Paolo in Romani 9-11 circa 
la salvezza definitiva degli ebrei sullo sfondo del mistero di Cristo culminino in una 
magnifica dossologia: "O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di 
Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!" (Rm 11,33). 
Bernardo di Chiaravalle (De consideratione III/I,3) dice che per gli ebrei "è stato 
fissato un tempo che non può essere anticipato".

Un altro punto focale per i cattolici deve continuare ad essere l’assai comples-
sa questione teologica di come conciliare in maniera coerente la fede cristiana nel ruo-
lo salvifico universale di Gesù Cristo con la convinzione di fede altrettanto chiara che 
afferma l’esistenza di un’alleanza mai revocata di Dio con Israele. La Chiesa crede che 
Cristo è il Salvatore di tutti. Non possono dunque esserci due vie di salvezza, poiché 
Cristo è il redentore degli ebrei oltre che dei gentili. Qui ci troviamo davanti al mistero 
dell’agire divino, che non chiama in causa sforzi missionari volti alla conversione degli 
ebrei, ma l’attesa che il Signore realizzi l’ora in cui tutti saremo uniti, "in cui tutti i 
popoli acclameranno il Signore con una sola voce e ‘lo serviranno sotto uno stesso 
giogo’" ("Nostra aetate", n. 4).

La Dichiarazione sull’ebraismo del Concilio Vaticano Secondo, ovvero il quar-
to articolo di "Nostra aetate", si situa in un quadro decisamente teologico per quanto 
riguarda l’universalità della salvezza in Gesù Cristo e l’Alleanza irrevocata di Dio con 
Israele. Ciò non significa che nel testo siano state risolte tutte le questioni teologiche 
sorte nelle relazioni tra cristianesimo ed ebraismo. Tali questioni sono state inserite 
nella Dichiarazione, ma richiedono un’ulteriore riflessione teologica. Naturalmente 
esistono testi precedenti del Magistero sull’ebraismo, ma "Nostra aetate" (n. 4) pre-
senta la prima panoramica teologica sulle relazioni della Chiesa cattolica con gli ebrei.

39. A motivo della grande svolta teologica apportata, il testo conciliare non di 
rado è stato sovra-interpretato e vi sono stati letti aspetti che esso in realtà non contie-
ne. Un esempio importante di sovra-interpretazione è la seguente affermazione: che 
l’alleanza stretta da Dio con il suo popolo Israele è sempre in vigore e non sarà mai 
invalidata. Per quanto vera sia tale affermazione, questa non si trova esplicitamente 
espressa in "Nostra aetate" (n. 4). Essa è stata invece espressa per la prima volta con 
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assoluta chiarezza dal Santo Papa Giovanni Paolo II, quando ha osservato, durante 
un incontro con i rappresentanti della comunità ebraica di Magonza, il 17 novembre 
1980, che l’Antica Alleanza non è mai stata revocata da Dio: "La prima dimensione di 
questo dialogo, cioè l’incontro tra il popolo di Dio dell'Antica Alleanza, da Dio mai 
denunziata […], e quello della Nuova Alleanza, è allo stesso tempo un dialogo all’in-
terno della nostra Chiesa, per così dire tra la prima e la seconda parte della sua Bibbia" 
(n. 3). La stessa convinzione è affermata anche nel Catechismo della Chiesa del 1993: 
"l’Antica Alleanza non è mai stata revocata" (121).

6. Il mandato evangelizzatore della Chiesa in relazione all’ebraismo
40. È facile capire che la cosiddetta "missione rivolta agli ebrei" è una que-

stione molto spinosa e sensibile per gli ebrei, poiché, ai loro occhi, riguarda l’esistenza 
stessa del popolo ebraico. Anche per i cristiani è un tema delicato, poiché considerano 
di fondamentale importanza il ruolo salvifico universale di Gesù Cristo e la conse-
guente missione universale della Chiesa. La Chiesa deve dunque comprendere l’evan-
gelizzazione rivolta agli ebrei, che credono nell’unico Dio, in maniera diversa rispetto 
a quella diretta a coloro che appartengono ad altre religioni o hanno altre visioni del 
mondo. Ciò significa concretamente che la Chiesa cattolica non conduce né incoraggia 
alcuna missione istituzionale rivolta specificamente agli ebrei. Fermo restando questo 
rifiuto -per principio- di una missione istituzionale diretta agli ebrei, i cristiani sono 
chiamati a rendere testimonianza della loro fede in Gesù Cristo anche davanti agli 
ebrei; devono farlo però con umiltà e sensibilità, riconoscendo che gli ebrei sono por-
tatori della Parola di Dio e tenendo presente la grande tragedia della Shoah.

41. Il concetto di missione deve essere presentato correttamente nel dialogo 
tra ebrei e cristiani. La missione cristiana trae origine dall’invio di Gesù da parte del 
Padre. Gesù rende i discepoli partecipi di tale chiamata riguardo al popolo di Dio, 
Israele (cfr. Mt 10,6), e poi anche, come Signore Risorto, in relazione a tutte le nazioni 
(cfr. Mt 28,19). Così il popolo di Dio assume una nuova dimensione per mezzo di 
Gesù, che istituisce la sua Chiesa chiamando sia ebrei che gentili (cfr. Ef 2,11-22), sulla 
base della fede in lui, il Cristo, attraverso il battesimo, ovvero attraverso l’incorpora-
mento nel suo Corpo, che è la Chiesa ("Lumen gentium", n. 14).

42. La missione cristiana e la testimonianza cristiana, sia nella vita che nell’e-
vangelizzazione, sono inseparabili. Il principio che Gesù trasmette ai suoi discepoli 
quando li invia in missione è subire la violenza piuttosto che infliggerla. I cristiani 
devono riporre la loro fiducia in Dio, che compirà il suo piano universale di salvezza 
in modi noti soltanto a lui; essi sono infatti testimoni di Cristo, ma non sono loro a 
dover attuare la salvezza dell’umanità. Lo zelo per la "casa del Signore" e la solida 
fiducia nel successo dell’azione divina non possono essere scissi. La missione cristiana 
significa che tutti i cristiani, nella comunione della Chiesa, confessano e proclamano il 
compimento, nella storia, della volontà salvifica universale di Dio in Gesù Cristo (cfr. 
"Ad gentes", n. 7). I cristiani sperimentano la presenza sacramentale di Cristo nella 
liturgia e la rendono tangibile nel servizio agli altri, specialmente ai bisognosi.

43. È e rimane un tratto qualitativo della Chiesa della Nuova Alleanza il fatto 
che essa sia composta da ebrei e gentili, anche se il rapporto quantitativo tra giudeo-
cristiani e gentili può dare a prima vista un’altra impressione. Come dopo la morte e 
risurrezione di Gesù Cristo non esistevano due Alleanze tra loro non correlate, così 
il "popolo dell’Alleanza di Israele" non è scollegato dal "popolo di Dio composto 
dai gentili". Piuttosto, il ruolo permanente del "popolo dell’Alleanza di Israele" nel 
piano salvifico di Dio deve essere rapportato in maniera dinamica al "popolo di Dio 
composto da ebrei e gentili uniti in Cristo", in Colui che la Chiesa confessa quale me-
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diatore universale della creazione e della salvezza. Nel contesto della volontà salvifica 
universale di Dio, tutti coloro che non hanno ancora ricevuto il Vangelo sono posti 
sullo stesso piano del popolo di Dio della Nuova Alleanza: "In primo luogo quel po-
polo al quale furono dati i testamenti e le promesse e dal quale Cristo è nato secondo 
la carne (cfr. Rm 9,4-5), popolo molto amato in ragione della elezione, a causa dei pa-
dri, perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili (cfr. Rm 11,28-29)" ("Lumen 
gentium", n. 16).

7. Gli obiettivi del dialogo con l’ebraismo
44. Il primo obiettivo del dialogo è l’approfondimento della conoscenza reci-

proca tra ebrei e cristiani. Si può amare soltanto ciò che si è imparato gradualmente 
a conoscere e si può conoscere realmente e profondamente soltanto ciò che si ama. 
Questa conoscenza approfondita si accompagna sempre ad un mutuo arricchimento, 
nel quale i partners di dialogo diventano i destinatari dei rispettivi doni. La Dichia-
razione conciliare "Nostra aetate" (n. 4) parla del ricco patrimonio spirituale che do-
vrebbe essere ulteriormente scoperto passo dopo passo attraverso studi biblici e teo-
logici e mediante il dialogo. In tal senso, da un punto di vista cristiano, un importante 
obiettivo è quello di riportare alla luce le ricchezze spirituali custodite nell’ebraismo 
per i cristiani. Al riguardo, va menzionata soprattutto l’interpretazione delle Sacre 
Scritture. Nella prefazione dell’allora Cardinale Joseph Ratzinger al documento del 
2001 della Pontificia Commissione Biblica, "Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture 
nella Bibbia cristiana", si mette in evidenza il rispetto dei cristiani per l’interpretazione 
ebraica dell’Antico Testamento. E si sottolinea: "i cristiani possono imparare molto 
dall’esegesi giudaica praticata per 2000 anni; a loro volta i cristiani sperano che gli 
ebrei possano trarre utilità dai progressi dell’esegesi cristiana." Nel campo dell’esege-
si, molti studiosi ebraici e cristiani adesso collaborano e trovano la loro collaborazione 
fruttuosa per entrambi, proprio perché appartengono a tradizioni religiose diverse.

45. Questa acquisizione di conoscenza reciproca non deve limitarsi agli spe-
cialisti. È importante che gli istituti di istruzione cattolici, in particolare nel campo 
della formazione dei sacerdoti, includano nei loro curricula sia "Nostra aetate" che i 
documenti successivi della Santa Sede sull’attuazione della Dichiarazione conciliare. 
La Chiesa è altrettanto riconoscente per gli sforzi compiuti nella stessa direzione all’in-
terno della comunità ebraica. I cambiamenti fondamentali nelle relazioni tra cristiani 
ed ebrei introdotti da "Nostra aetate" (n. 4) devono essere resi noti anche alle genera-
zioni future e da loro accolti e divulgati.

46. Un importante obiettivo del dialogo ebraico-cristiano consiste indubbia-
mente nell’impegno comune a favore della giustizia, della pace, della salvaguardia del 
creato e della riconciliazione in tutto il mondo. È possibile che nel passato diverse 
religioni, sulla base di una rivendicazione di verità intesa in maniera ristretta e di una 
intolleranza ad essa conseguente, abbiano contribuito a fomentare conflitti e scontri. 
Oggi, tuttavia, le religioni non dovrebbero essere parte del problema, ma parte della 
soluzione al problema. Soltanto quando le religioni dialogano con successo le une 
con le altre, contribuendo in tal modo alla pace mondiale, questa pace può essere 
realizzata anche a livello sociale e politico. Prerequisito di tale dialogo e di tale pace 
è la libertà di religione garantita dalle autorità civili. Al riguardo, il banco di prova 
consiste nel modo in cui le minoranze religiose sono trattate e in quali diritti vengono 
loro concessi. Nel dialogo ebraico-cristiano, di grande rilevanza è la situazione delle 
comunità cristiane nello Stato di Israele, poiché là –come in nessun altro luogo al 
mondo- una minoranza cristiana si trova davanti ad una maggioranza ebraica. La pace 
in Terra Santa –una pace che manca e per la quale si prega costantemente- svolge un 
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ruolo considerevole nel dialogo tra ebrei e cristiani.
47. Un altro importante obiettivo nel dialogo ebraico-cattolico consiste nella 

lotta comune contro ogni manifestazione di discriminazione razziale verso gli ebrei e 
contro ogni forma di antisemitismo, il quale certamente non è ancora stato sradicato 
e riaffiora in modi diversi in vari contesti. La storia ci insegna dove possono condurre 
perfino quelle forme di antisemitismo all’inizio appena sottintese: alla tragedia uma-
na della Shoah, in cui due terzi degli ebrei europei sono stati annientati. Entrambe 
le tradizioni di fede sono chiamate, insieme, a mantenere sempre sveglie vigilanza e 
sensibilità, anche nell’ambito sociale. Per lo stretto legame di amicizia che unisce ebrei 
e cattolici, la Chiesa cattolica si sente particolarmente in dovere di fare quanto è in 
suo potere, insieme ai nostri amici ebrei, per respingere le tendenze antisemite. Papa 
Francesco ha più volte sottolineato che un cristiano non può mai essere un antisemita, 
soprattutto a motivo delle radici ebraiche del cristianesimo.

48. Giustizia e pace non dovrebbero comunque essere concetti astratti nel 
dialogo, ma dovrebbero concretizzarsi in modo tangibile. La sfera sociale-umanitaria 
offre un ricco campo di attività, poiché sia l’etica ebraica che l’etica cristiana compren-
dono l’imperativo di assistere i poveri, i deboli e i malati. Ad esempio, la Commissione 
per i rapporti religiosi con l’ebraismo della Santa Sede ed il Jewish Committee on 
Interreligious Consultations (IJCIC) hanno lavorato insieme nel 2004 in Argentina 
nel periodo in cui il paese era attraversato dalla crisi finanziaria, per organizzare men-
se popolari comuni per i poveri e i senzatetto e per permettere ai bambini privi di 
mezzi di sussistenza di frequentare la scuola, offrendo loro i pasti. La maggior parte 
delle Chiese cristiane hanno grandi organizzazioni umanitarie, simili a quelle esistenti 
all’interno dell’ebraismo; esse potrebbero dunque collaborare per alleviare la miseria 
umana. L’ebraismo insegna che il comandamento di camminare in tutte le vie del 
Signore (cfr. Dt 11,22) richiede l’imitazione degli Attributi Divini ("imitatio Dei") 
attraverso la cura rivolta alle persone vulnerabili, bisognose e sofferenti (Talmud di 
Babilonia, Sotah 14a). Questo principio è in linea con l’insegnamento di Gesù sulla 
necessità di assistere i bisognosi (cfr. ad es. Mt 25,35-46). Ebrei e cristiani non possono 
semplicemente accettare la povertà e la sofferenza umana; devono piuttosto impegnar-
si attivamente per il superamento di tali problemi.

49. Quando ebrei e cristiani, attraverso un’assistenza umanitaria concreta, ap-
portano insieme il loro contributo alla giustizia ed alla pace nel mondo, offrono testi-
monianza dell’amorevole premura di Dio. Non più in discordante contrapposizione, 
ma cooperando a fianco gli uni degli altri, ebrei e cristiani dovrebbero adoperarsi per 
un mondo migliore. Ad una simile collaborazione ha invitato il Santo Papa Giovanni 
Paolo II nel discorso pronunciato il 17 novembre 1980 davanti ai membri del Con-
siglio centrale degli ebrei in Germania e della Conferenza dei rabbini di Magonza: 
"Giudei e cristiani, quali figli di Abramo, sono chiamati ad essere benedizione per il 
mondo […], in quanto si impegnano insieme per la pace e la giustizia tra tutti gli uo-
mini e i popoli, e lo fanno in pienezza e profondità, come Dio stesso le ha pensate per 
noi, e con la disponibilità ai sacrifici, che questo alto intento può esigere".

10 dicembre 2015
Cardinale Kurt Koch 
Presidente
S.E. Mons. Brian Farrell 
Vice-Presidente
P. Norbert J. Hofmann, SDB  Segretario
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Cari amici, vi ringrazio di cuore per questo invito. Potermi rivolgere a voi, 
membri di questa antica amicizia ebraico-cristiana, la prima in Italia, è per me una 
grande gioia e un grande onore. La città di Firenze possiede un ricco patrimonio 
di dialogo inter-religioso e anche inter-culturale, e il nostro ringraziamento va prin-
cipalmente all'impegno del Sindaco Giorgio La Pira, che nel secolo scorso lavorò 
instancabilmente per la pace fra israeliani e palestinesi, e in tutto il Medio Oriente, 
e alla sua passione per la comunicazione fra le tre religioni abramitiche. L’Amicizia 
di Firenze ha una eredità importante e una bella tradizione da portare avanti.

Oggi più che mai, il dialogo e l’alleanza fra ebrei e cristiani, e l’impegno per 
gli ideali in cui entrambi ci riconosciamo - gli ideali di libertà, di pace, di uguaglian-
za, e di diritti umani, - assumono una grandissima importanza. Una importanza 
che gli autori di un documento della Chiesa Cattolica hanno sicuramente avuto in 
grande considerazione durante la stesura. È proprio di questo nuovo documento, 
recentemente presentato in Vaticano, di cui vi vorrei parlare oggi.

 “Riflessioni su questioni teologiche attinenti alle relazioni cattolico-
ebraiche in occasione del 50° Anniversario di ’Nostra Aetate’ (n.4)” è il sottoti-
tolo di questo nuovo, importante documento della Pontificia Commissione per le 
Relazioni Religiose con gli Ebrei. E di riflessioni si tratta, non “di un documento 
ufficiale del Magistero della Chiesa cattolica, ma di un documento di studio della 
nostra Commissione” come hanno voluto sottolineare sia il Cardinale Kurt Koch 
che il Reverendo Robert Hofmann, rispettivamente Presidente e Segretario della 
Commissione, in occasione della presentazione ufficiale del documento. Potrebbe 
darsi che abbiano voluto far notare questa distinzione per via del fatto che alcuni 
concetti teologici fondamentali relativi al dialogo ebraico-cattolico rimangono 
“misteri divini”. 

 Infatti, almeno tre “misteri divini” centrali emergono dal testo. In primo 
luogo, l’affermazione che le due Alleanze separate, quella con Abramo ed i suoi 
discendenti nella Bibbia ebraica (la Torah - il cosiddetto “Vecchio Testamento”) 
e quella con i cristiani nel Nuovo Testamento, non sono in contraddizione, ma 
sono entrambe paradossalmente valide in eterno, è un mistero teologico derivante 
dall’attributo “irrevocabili” dei “doni e della chiamata di Dio”, come si legge nel 
titolo che fa riferimento alla Lettera ai Romani di San Paolo.  

In secondo luogo, anche se le direttive contrarie alle attività missionarie di-
rette agli ebrei sono implicite nei documenti precedenti, questa è la prima volta che 
un documento del Vaticano le proibisce esplicitamente, affermando che la Chiesa 

  La nuova alleanza ebraico-cristiana 
Firenze, 11 gennaio 2016

Lisa Palmieri-Billig*
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cattolica non conduce né incoraggia alcuna missione istituzionale rivolta specifi-
camente agli ebrei. Dunque, ai cristiani viene insegnato che essi sono comunque 
“chiamati a rendere testimonianza della loro fede in Gesù Cristo anche davanti agli 
ebrei; devono farlo però con umiltà e sensibilità, riconoscendo che gli ebrei sono 
portatori della Parola di Dio e tenendo presente la grande tragedia della Shoah.” 

In terzo luogo, la mancanza di fede ebraica nella divinità di Gesù non es-
clude gli ebrei dalla salvezza: “...non consegue, però, che gli ebrei sono esclusi dalla 
salvezza di Dio perché non credono in Gesù Cristo quale Messia di Israele e Figlio 
di Dio” e “che gli ebrei abbiano parte alla salvezza di Dio è teologicamente fuori 
discussione, ma come questo sia possibile senza una confessione esplicita di Cristo 
è e rimane un mistero divino insondabile.” (Il documento riconosce inoltre che la 
Torah è per gli ebrei ciò che Cristo è per i cristiani.) 

Per l’interlocutore di fede ebraica, ancora segnato dal ricordo, nei secoli di 
storia della Chiesa, di conversioni forzate e dell’insegnamento del disprezzo’ (per 
usare la terminologia di Jules Isaac), queste sono probabilmente le dichiarazioni 
più significative, che aprono la strada ad una nuova fiducia e all’apertura al dialogo 
in corso tra le due fedi “fraterne’. Allo stesso tempo, queste stesse affermazioni 
avvolte nelle contraddizioni del “mistero divino”, aiutano a spiegare la riluttanza 
della Commissione di proclamarlo “documento ufficiale del Magistero”. 

Il documento copre molta strada in sette sintetici e intensi capitoli: 1- Breve 
storia dell’impatto di ’Nostra Aetate’ (n.4) nel corso degli ultimi 50 anni; 2 - Lo 
statuto teologico speciale del dialogo ebraico-cattolico; 3 - La rivelazione nella 
storia come ’Parola di Dio’ nell’ebraismo e nel cristianesimo; 4 - La relazione tra 
Antico e Nuovo Testamento e tra Antica e Nuova Alleanza; 5 - L’universalità della 
salvezza in Gesù Cristo e l’alleanza mai revocata di Dio con Israele; 6 - Il mandato 
evangelizzatore della Chiesa in relazione all’ebraismo; 7 - Gli obiettivi del dialogo 
con l’ebraismo. 

La presentazione di carattere interreligioso del documento presso la Sala 
Stampa Vaticana ha segnato un’ulteriore ’prima’ storica, come ha osservato il 
rabbino David Rosen (Direttore Internazionale degli Affari Interreligiosi, AJC - 
American Jewish Committee). Rosen, insieme al Dott. Edward Kessler, (Direttore 
e Fondatore del Woolf Institute di Cambridge) sono stati i due ospiti di fede ebra-
ica invitati a presentare il documento vaticano. “La presenza qui di rappresentanti 
ebrei è di per sé una potente ed eloquente testimonianza della fraternità ritrovata 
tra cattolici ed ebrei”, ha detto il Rabbino Rosen. “E anche se il documento è desti-
nato ai fedeli cattolici (...) la presenza ebraica in una conferenza stampa (...) è molto 
incoraggiante, e riflette un cambiamento veramente rivoluzionario nell’approccio 
della Chiesa verso gli ebrei e l’ebraismo”. 

Oltre alle istruzioni per i fedeli cattolici di cui sopra per quanto riguarda 
il veto sulle attività missionarie; la salvezza per gli ebrei nonostante la loro man-
canza di fede in Cristo; e la validità eterna sia della “Vecchia” Alleanza ebraica 
che la “Nuova” Alleanza cristiana, Rav. Rosen ha notato l’importante riconferma 
di un impegno comune per combattere l’antisemitismo. “Per lo stretto legame di 
amicizia che unisce ebrei e cattolici, la Chiesa cattolica si sente particolarmente in 
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dovere di fare quanto è in suo potere, insieme ai nostri amici ebrei, per respingere 
le tendenze antisemite. Papa Francesco ha più volte sottolineato che un cristiano 
non può mai essere un antisemita, soprattutto a motivo delle radici ebraiche del 
cristianesimo.” Rav. Rosen ha ricordato inoltre la “dichiarazione rivoluzionaria 
di Papa S. Giovanni Paolo II: ’l’antisemitismo è un peccato contro Dio e contro 
l’uomo’.” 

Si potrebbe notare che questo documento dimostra la grande capacità di 
trasformazione della coscienza della Chiesa. Appena mezzo secolo fa, Nostra Aeta-
te No. 4 osava solo timidamente “deplorare” l’antisemitismo, trovando necessario 
precisare anche che questo non era “per ragioni politiche”. 

Un altro tema fondamentale affrontato dal documento, secondo entrambi 
i presentatori ebrei, è la posizione esplicita contro la “sostituzione” o la teologia 
della “sostituzione”. Il Professor Kessler ha accolto con favore l’affermazione del 
nuovo documento che “La Nuova Alleanza, per i cristiani, non è né l’annullamento 
né la sostituzione, ma il compimento delle promesse dell’Antica Alleanza.” Allo 
stesso tempo però, ha avvertito che ’compimento’ può facilmente diventare ’sosti-
tuzione’, e che la teoria della sostituzione è viva e vegeta tra i banchi delle chiese. 

 “In quanto partner ebreo nel dialogo”, ha detto il dottor Kessler, “accolgo 
con favore ulteriore riflessioni su ciò che significhi ’compimento’ nelle relazioni 
con l’ebraismo e come si possa garantire che questa trasformazione nei rapporti 
non si limiti alle élite, ma si estenda dalle mura del Vaticano ai banchi della chiese, 
agli uffici dei Rabbini capo, sin dentro le nostre sinagoghe”. Ha suggerito che 
potrebbe essere forse giunto il momento di scrivere una nuova ’Nostra Aetate’! 

Il Professor Kessler ha ricordato che secondo le ’Linee Guida’ emesse 
dalla stessa Commissione nel 1975, “ebraismo e cristianesimo devono essere in-
tese nei termini in cui si autodefiniscono...” e che “il nuovo documento ha an-
cora molta strada da fare prima che io possa riconoscermi nella sua rappresen-
tazione dell’ebraismo. Ad esempio, si parla poco dell’ebraismo contemporaneo 
- l’attenzione è posta piuttosto sull’ebraismo biblico e rabbinico”. 

Un’altra questione attinente, rilevata da Rav. Rosen, riguarda la mancanza 
di riferimento alla “centralità del ruolo della terra di Israele nella vita religiosa 
storica e contemporanea del popolo ebraico”. Ha ricordato che l’instaurazione di 
relazioni diplomatiche tra la Santa Sede e lo Stato di Israele è stata una delle “pietre 
miliari” di “questo straordinario viaggio da Nostra Aetate”, che riflette il “ripudio” 
della Chiesa cattolica di una vecchia rappresentazione “del popolo ebraico come 
erranti condannati ad essere senza fissa dimora, fino all’avvento finale”. 

Ha ricordato che il rapporto tra la religione, le persone e la terra era già 
stato esplorato in precedenza (nelle sue dimensioni religiose, non politiche) nelle 
riunioni del Comitato Internazionale per le Relazioni Cattolico-Ebraiche degli 
anni Settanta (ILC). 

E’ stata inoltre apprezzata l’enfasi posta dal documento sulle responsabilità 
che gravano sugli istituti accademici a proposito dell’integrazione nei loro pro-
grammi sia di Nostra Aetate che dei successivi documenti emessi dalla Santa Sede 
per quanto riguarda l’attuazione della dichiarazione conciliare. La realizzazione di 
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queste conquiste nella società civile “rimane in assoluto la sfida più importante”, 
ha detto il rabbino Rosen. Ha osservato inoltre la presenza di differenze a livello 
geografico. Negli USA ad esempio, cattolici ed ebrei sono minoranze consistenti 
della popolazione e il dialogo è abbastanza avanzato. In America, Nostra Aetate è 
penetrata a tutti i livelli nelle scuole cattoliche, mentre in Asia e in Africa, dove vi-
vono pochi ebrei, c’è poca conoscenza storica o religiosa delle relazioni tra cattolici 
ed ebrei. Allo stesso modo, molti ebrei israeliani hanno poca o nessuna conoscenza 
del cristianesimo contemporaneo. “Quando viaggiano, le persone che incontrano 
vengono viste come ’altri’, non necessariamente come ’cristiani’”, ha detto Rosen. 

La collaborazione tra ebrei e cattolici “nell’impegno comune a favore della 
giustizia, della pace, della salvaguardia del creato e della riconciliazione in tutto il 
mondo” è un altro punto fondamentale del documento, da tempo sostenuto anche 
dall’ebraismo ortodosso. L’ortodossia ebraica, riluttante ad accettare il dialogo teo-
logico, ha invece sempre sostenuto un’azione comune in questo settore. 

 E, infine, il rabbino Rosen ha presentato una “Dichiarazione del Rab-
binato Ortodosso sul Cristianesimo”, emessa la settimana scorsa e firmata finora 
da 48 “rabbini ortodossi alla guida di comunità, istituzioni e seminari in Israele, 
negli Stati Uniti e in Europa”. Tra le firme troviamo nomi illustri e molto autor-
evoli. Nell’elencare diverse dichiarazioni rabbiniche attraverso la storia riguardanti 
l’apprezzamento per gli insegnamenti di Gesù, si afferma che “ora che la Chiesa 
cattolica ha riconosciuto il patto eterno tra D-o e Israele, noi ebrei possiamo ricon-
oscere la validità costante e costruttiva del cristianesimo come nostro partner nella 
redenzione del mondo, senza alcun timore che ciò possa essere sfruttato per scopi 
missionari. Come ha dichiarato la Commissione Bilaterale del Gran Rabbinato di 
Israele con la Santa Sede, guidata del rabbino Shear Yashuv Cohen, ’noi non siamo 
più nemici, ma partner nell’articolare i valori morali essenziali per la sopravvivenza 
e il benessere dell’umanità’. Nessuno di noi può realizzare la missione di D-o in 
questo mondo da solo.” 

 “Ci aspettiamo che molti altri rabbini ortodossi aggiungeranno le loro 
firme”, ha detto Rav. Rosen, rimarcando che le barriere all’impegno al dialogo da 
parte di molti ebrei sono dovute più alla storia che a motivazioni teologiche. Ma si 
aspetta anche una opposizione vigorosa a causa delle differenti posizioni personali. 
Rosen ha ricordato che già nel 2000 un documento relativo ai nuovi rapporti tra 
cristianesimo ed ebraismo, “Dabru Emet” (”Speak Truth”), fu firmato da oltre 
220 rabbini e intellettuali provenienti da tutti i rami dell’ebraismo. Tuttavia, dato 
che le voci dell’ortodossia sono sempre state in minoranza, questo nuovo docu-
mento è ben significativo. 

*Rappresentante in Italia e presso la Santa Sede dell’AJC (American Jew-
ish Committee); prima presidente e membro fondante dell’AEC di Roma e della 
sezione italiana di Religioni per la pace.
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Les textes émanant de la Commission pour les relations religieuses avec le 
Judaïsme du Saint-Siège sont rares. La plupart d’entre eux ont été bien reçus mais les 
médias s’en sont parfois emparés soutenant des polémiques. C’est pourquoi, je vous 
propose ces quelques clés de lecture.

Tout d’abord, le texte est écrit à l’occasion du cinquantième anniversaire de 
Nostra Aetate et rappelle l’historique des développements de ce décret, notamment la 
succession des événements impliquant la Commission du Saint-Siège. Le paragraphe 
8 insiste sur le virage qui s’opéra lors de la visite du Pape Jean-Paul II à la fois dans 
le camp d’extermination d’Auschwitz-Birkenau, à la synagogue de Rome mais aussi 
en Terre Sainte. Les gestes posés par le Pape Jean-Paul II demeurent effectivement, 
pour les Catholiques comme pour les Juifs, des points de repère, des points saillants 
qui structurent jusqu’à aujourd’hui le niveau des rencontres, à la fois théologiques, 
sans faire fi ni de l’histoire des uns, ni de celle des autres.

Dans les paragraphes 10 et 11, le texte rappelle que le Saint-Siège est muni 
de deux structures de dialogue avec les Juifs. La première est l’IJCIC. Il est bon de 
rappeler que cette structure fut initiée à Paris par le Révérend Père Bernard Dupuy. 
La deuxième structure est une conversation entre le Grand rabbinat d’Israël et des 
représentants du Saint-Siège, alternativement à Rome et à Jérusalem.

La partie 2 « Statut théologique du dialogue juif-catholique » rappelle les 
fondements de la particularité du dialogue entre Juifs et Catholiques, dialogue in-
trinsèque et extrinsèque.

En ce sens, le texte rappelle la spécificité et la différence du dialogue entre 
Juifs et Catholiques par rapport au dialogue inter-religieux en général. Ce point est 
fréquemment discuté dans les différents pays où, parfois, le dialogue avec les Juifs 
est perçu comme une composante du dialogue inter-religieux. Le texte ne fait pas 
l’économie de l’histoire difficile de la séparation entre Juifs et Chrétiens, notamment 
dans les paragraphes 16 et 17, et aborde les points théologiques difficiles, notamment 
l’appellation de « peuple de Dieu » et de « nouveau peuple de Dieu », au paragraphe 
23. Aujourd’hui encore, cela demeure un sujet de controverse. Il en est de même de 
l’Alliance et de la Nouvelle Alliance qui sont traitées au paragraphe 32.

Le texte est courageux car il aborde, dans la partie 5, « l’universalité du Sa-
lut en Jésus-Christ et l’Alliance non révoquée de Dieu avec Israël ». Là encore, les 
paroles du Pape Jean-Paul II sont citées comme référence, notamment son discours 
à Mayence : « l’alliance de Dieu avec Israël, son peuple, perdure et n’a jamais été 
révoquée. Bien que cette déclaration soit juste, elle ne figure pas explicitement dans 
Nostra Aetate. Cette affirmation a été faite pour la première fois de façon très claire 
par Saint Jean-Paul II, le 17 novembre 1980 à Mayence, quand il déclara à l’occasion 
de sa rencontre avec des représentants des communautés juives que l’Ancienne Al-
liance n’avait jamais été révoquée par Dieu: « La première dimension de ce dialogue, 

Les dons et l’appel de Dieu sont 
irrevocables (Rm 11, 29)

 
Mgr Vincent Jordy P. Patrick Desbois*
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à savoir la rencontre entre le peuple de Dieu de l’Ancien Testament, jamais révoquée 
par Dieu […], et celle du Nouveau Testament, est en même temps un dialogue inter-
ne à notre Eglise, pour ainsi dire entre la première et la deuxième partie de sa Bible ».

C’est en effet à Mayence, en 1980, que le Pape Jean-Paul II énonça les normes 
du dialogue entre Catholiques et Juifs. Si ce texte est fondateur au niveau tradition-
nel, il demeure bien souvent méconnu tant des Juifs que des Catholiques.

Ce qui risque de faire polémique:
Le dialogue entre Juifs et Catholiques est fort différent selon l’importance de 

la communauté juive présente dans le pays. La communauté juive de France est la 
deuxième à l’extérieur d’Israël après celle des Etats-Unis. Le texte en France sera, de 
fait, connu par les Juifs de notre pays.

La partie 6 intitulée «Le mandat d’évangéliser de l’Eglise par rapport au ju-
daïsme» est certes bien écrit mais il utilise des expressions qui sont d’habitude non 
mentionnées dans un texte concernant les relations avec les Juifs. Les médias risquent 
d’insister, bien qu’elle soit minorée dans le texte, sur l’expression « mission aux juifs», 
ou bien « évangélisation des juifs », en n’entrant pas dans le développement théologi-
que alors que le texte est clair.

Il est bon d’insister sur le paragraphe 40 : « En pratique, cela signifie que l’E-
glise catholique ne conduit et ne promeut aucune action missionnaire institutionnelle 
spécifique en direction des juifs ».

En ce sens, il convient de rappeler:
1. Le dialogue avec le Judaïsme est relié institutionnellement au Conseil pour 

l’Unité des Chrétiens afin de le différencier du dialogue inter-religieux.
2. Il n’y a effectivement pas d’action missionnaire institutionnelle de l’Eglise 

catholique envers les Juifs (ce qui n’est pas le cas de certaines Eglises soeurs).
3. La reconnaissance que les dons de Dieu sont irrévocables fait partie du titre 

même du texte et en ce sens sont absolument sans équivoques.
4. Enfin, la finale du texte, paragraphe 49, invite Juifs et Chrétiens à colla-

borer à des actions humanitaires pour les Juifs orthodoxes. Cela est important non 
seulement comme fils d’Abraham mais comme une obéissance au don de la Loi fait 
au Mont Sinaï. Il ne s’agit donc pas d’une alliance séculière entre Juifs et Catholiques.

*Evêque de Saint-Claude Directeur du Service national
Président du Conseil pour pour les relations avec l’unité des Chrétiens le Ju-

daïsme et les relations avec le Judaïsme
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Cari amici italiani,
Vi ringrazio per il vostro invito, soprattutto Giulio Conticelli, 

che ho avuto il piacere di incontrare anche qualche settimana fa a 
Parigi.

Parlerò prima un po’ dei documenti che abbiamo ricevuto con 
gioia in novembre e dicembre per celebrare il Giubileo di Nostra Ae-
tate. 

Sono tre. Come forse voi sapete un gruppo di ebrei francesi ha 
scritto un testo importante : la “Déclaration pour le Jubilé de frater-
nité à venir”… pubblicato il 23 Novembre 2015.

È un testo importante perché è il primo testo ebraico francese 
d’amicizia verso i cristiani: forse di tutta la storia della Francia ma an-
che di tutta l’Europa (sappiamo che un tentativo simile era stato fatto, 
nel 1968, dal Rabbino Capo Jacob Kaplan con alcuni ebrei francesi). 

Fino ad ora, avevamo solamente il testo americano dell'anno 
duemila Dabru Emet.

La dichiarazione francese è importante anche perché gli autori 
sono cinque ebrei di tutte le tendenze religiose: due professori orto-
dossi, due liberali (un laico e un rabbino) e un rabbino massorti (o 
conservativo). Gli ortodossi sono professori, non rabbini, ma il Rab-
bino Capo della Francia, Haïm Korsia, non ha firmato il testo ma l’ha 
approvato. 

Questa dichiarazione è stata scritta per ringraziare la Chiesa 
cattolica del suo cambiamento, ma in realtà, parla di tutti i cristiani, 
e il Rabbino Capo l’ha dato al Cardinale Vingt-Trois, l'Arcivescovo 
di Parigi, al Presidente della Federazione protestante di Francia e al 
Patriarca ortodosso Emmanuele, Presidente delle Chiese ortodosse di 
Francia. 

Haïm Korsia è un Rabbino Capo ortodosso ma che vuole ricon-
ciliare tutte le sinagoghe. Non è una cosa facile in Francia, ma spero 
che riesca a farla.

In questa dichiarazione, gli ebrei francesi parlano prima della 

Redazione aperta del BOLLETTINO 
AEC. Firenze, 13 Marzo 2016

Jacqueline Cuche*
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loro gioia davanti alla trasformazione della Chiesa, nella sua teologia, 
un ribaltamento decisivo e sincero; dopo chiedono agli ebrei e ai cri-
stiani di lavorare insieme, mano nella mano, per cacciare i pregiudizi, 
ascoltare meglio l’altra religione, tutte le altre religioni, e costruire la 
fraternità universale per il bene del mondo. Questo Giubileo è come 
tutti i Giubilei della Bibbia una “convocazione santa”, perché ora co-
minciamo insieme il tikoun olam.

Dieci giorni dopo è arrivato da Israele un secondo testo, anche 
questo molto importante. E' un testo internazionale firmato da alcune 
decine di rabbini ortodossi. Molti sono d’Israele o degli Stati Uniti, 
uno solo di Francia, nessuno d’Italia, ma non importa, la dichiarazio-
ne esiste!

Tuttavia gli autori cominciano con il richiamo delle sofferenze 
passate durante quasi duemila anni e della Shoah, ma riconoscono 
gli enormi cambiamenti dell’insegnamento sull’ebraismo, apprezzano 
l’amore e il sincero rispetto dei cristiani e accettano la mano tesa dai 
loro fratelli cristiani, perché sanno che questa è la volontà di Dio.

Come la dichiarazione francese, anche questa parla di Dio. Non 
parla d’una convocazione santa ma della volontà di Dio che si mani-
festa nel cristianesimo. Mi ricordo le parole del Rabbino Gamaliel nel 
Libro degli Atti dei Apostoli, parlando del cristianesimo appena nato: 
“se la cosa viene di Dio non cadrà”, diceva, o qualcosa così. 

Oggi, malgrado i secoli dell’insegnamento del disprezzo, dopo 
il cambiamento delle Chiesa, gli ebrei accettano di riconoscerlo e di-
cono che il cristianesimo viene da Dio! Per noi è una specie di rivolu-
zione nelle nostre relazioni.

Essendo rabbini ortodossi vogliono appoggiare la loro dichia-
razione sulla tradizione ebraica e citano numerosi saggi che in molti 
periodi hanno riconosciuto gli aspetti positivi del cristianesimo. Oggi 
i Rabbini chiedono agli Ebrei e ai Cristiani di lavorare insieme perché 
Dio lo vuole ed essendo attenti all’identità di ciascuno, dicono che 
questa “partnership” non significa una riduzione delle differenze tra 
le due religioni, ma una collaborazione che mostra che si può nelle 
differenze essere fedeli all’alleanza e ai modelli di santità per tutti gli 
uomini.

Poi, sei giorni dopo è stato presentato il Documento del Vati-
cano. Molto più lungo, molto più teologico, ma anche molto impor-
tante. Dobbiamo, noi cristiani, studiare questo testo, in tutte le nostre 
parrocchie e nei nostri gruppi di Amicizia. Perché parla di questioni 
non molto facili ma importanti per la nostra teologia e la nostra fede.

Voglio aggiungere ora ancora due cose: questi testi, ma anche 
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Nostra Aetate e tutti gli altri documenti cristiani, soprattutto i catto-
lici che sono i più numerosi, non sono conosciuti dal popolo cristia-
no. Noi siamo molto felici di averli, ma sono sconosciuti anche alla 
maggior parte dei preti. Dunque dobbiamo nei nostri gruppi fare dei 
grandi sforzi per diffonderli, mandarli ai chierici, alle parrocchie, e 
anche ai rabbini. 

Inoltre dirò un’ultima cosa: questi tre documenti, così impor-
tanti per noi, delle Amicizie ebraico-cristiane, sono arrivati in Francia, 
per il primo testo, dieci giorni dopo gli assassinii di Parigi, dove sono 
morte più di cento persone e sono state ferite un numero maggiore. 
E' stata una fine d’anno molto contrastata, con orrore e con gioia. 
L’orrore, l’avevamo già conosciuto all’inizio dell’anno scorso con gli 
assassinii a Parigi dei giornalisti di Charlie Hebdo e poi degli ebrei del 
negozio Hyper Cacher. E all’inizio di quest’anno c’è stata un’aggres-
sione a Marseille contro un professore di Torà che camminava in stra-
da con la kippa. Non era la prima volta a Marseille, una grande città 
nel Sud della Francia, dove ci sono molti ebrei e molti musulmani. 
Dopo quest’aggressione c'è stato un dibattito nella comunità ebraica 
francese: dobbiamo portare la kippa sulla strada o no? Il Rabbino 
Capo di Francia è stato favorevole, ma non non sono stati d’accordo 
tutti gli ebrei. 

L’antisemitismo non è mai sparito in Francia. Oggi assume un 
altro aspetto: quello dell’antisionismo che sembra giusto e evidente 
per la gente e anche, ahimè, per numerosi cristiani che vedono nei 
Palestinesi solamente delle vittime e negli Israeliani degli oppressori: 
in realtà è sempre lo stesso antisemitismo. Nei media francesi, Israe-
le è sempre responsabile della cattiva situazione del conflitto israelo-
palestinese e anche forse della drammatica situazione di tutto il vicino 
Oriente; un po’ come le religioni per una grande parte della gente: 
senza esse tutto il mondo sarebbe in pace!

L’antisemitismo francese è cambiato: il classico, della destra, sta 
diminuendo, o, se esiste ancora, i capi politici di destra non osano 
pronunciare più delle parole contro gli ebrei. Oggi l’antisemitismo è 
soprattutto quello di una grande parte dei musulmani, quello di una 
parte della sinistra, degli intellettuali, ideologi, che hanno preso la di-
fesa dell’Islam, non perché lo amano ma per una specie di complesso 
che fa sì che i musulmani abbiano sempre ragione; e, come quasi tutti 
i musulmani francesi, prendono la difesa dei Palestinesi, che sono, per 
loro, sempre le vittime d’Israele, chiedendo il suo boicottaggio anche 
se il governo francese lo vieta. Spesso nelle nostre chiese circolano do-
cumenti e lettere, come Kairos o lettere degli “Amici di Sabeel”, con 
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preghiere che sembrano molto simpatiche, piene di compassione, ma, 
in effetti, stanno sempre accusando Israele nel nome della giustizia 
e della difesa dei deboli. Dobbiamo nei nostri gruppi cercare di fare 
fronte a questi discorsi, anche se non è facile.

In Francia abbiamo la più numerosa comunità ebraica d’Eu-
ropa, la terza del mondo dopo Israele e gli USA: circa 500.000 ebrei. 
Abbiamo anche la più numerosa comunità musulmana e le relazioni 
sono molto difficili…

Ora molti ebrei francesi sono tentati di partire, sono inquieti. 
Dagli attentati di gennaio dell’anno scorso ci sono dei soldati davanti 
ad ogni scuola ebraica, ogni sinagoga (ma anche, in alcune città come 
Strasburgo, davanti alle chiese la domenica). L’Alya è molto forte in 
Francia, credo che sia la prima d’Europa. Tuttavia ci sono molti ebrei 
che vogliono restare in Francia, che amano la Francia, ma si chiedono 
se la Francia li ami...

Dunque l’Amicizia Ebraico-Cristiana ha un triplice lavoro da 
fare: 

- aiutare i cristiani e gli ebrei a conoscersi ed amarsi gli uni con 
gli altri (perché resta ancora molto da fare);

- mostrare amicizia e solidarietà verso gli ebrei ogni volta che 
sono nelle pene;

- combattere l’antisemitismo e l’antisionismo.
Questo lavoro dobbiamo farlo senza essere attori di divisione 

(tra noi e i musulmani), ma proprio al contrario essendo attori di ri-
conciliazione, perché ci sono molti musulmani che amano la pace e 
la fraternità e alcuni che hanno il coraggio di dirlo. Dobbiamo incon-
trarli, aiutarli, ascoltarli e far sentire la loro voce. Così parteciperemo 
al “tikoun olam”, cercando il bene del mondo, come lo chiedono i tre 
documenti recenti sulle relazioni tra ebrei e cristiani. 

E' un grande lavoro. Speriamo di riuscire a compierlo!

* Presidente Nazionale delle AEC di Francia
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Visita di Papa Francesco

al Tempio Maggiore di Roma

il 17 gennaio 2016
Discorso al Papa

Rav Riccardo Di Segni

Benvenuto, papa Francesco, 
nel Tempio Maggiore di Roma; nel luogo che fu edificato a se-

gno della libertà ottenuta dopo secoli di restrizioni e di umiliazioni; 
nel luogo visitato da re, presidenti, ministri; offeso dai nazisti e in-
sanguinato dal terrorismo palestinese; ma soprattutto nella casa di 
preghiera in cui gli ebrei romani hanno celebrato e continuano a ce-
lebrare i momenti più importanti della loro vita privata e collettiva. 
Oggi il Tempio accoglie con gratitudine questa terza visita di un papa 
e vescovo di Roma. Secondo la tradizione giuridica rabbinica, un atto 
ripetuto tre volte diventa chazaqà, consuetudine fissa. È decisamen-
te il segno concreto di una nuova era dopo tutto quanto è successo 
nel passato. La svolta sancita dal Concilio Vaticano cinquanta anni 
fa è stata confermata da numerosi e fondamentali atti e dichiarazioni, 
l'ultima di un mese fa, che hanno prima aperto e poi consolidato un 
percorso di conoscenza, di rispetto reciproco e di collaborazione. 

A ricevere papa Francesco è la Comunità ebraica di Roma. Lo 
accogliamo nella consapevolezza di essere una comunità di fede con 
una vocazione antica e sacra, che, come fu promesso ad Abramo, in-
voca la benedizione su chi ci benedice. Nel nostro pubblico è qui pre-
sente la memoria storica della comunità, gli ormai purtroppo pochi 
sopravvissuti agli orrori dei campi di sterminio, i feriti degli attentati 
terroristici, ma anche i testimoni e i protagonisti dell'intensa vita or-
ganizzativa e religiosa di questa nostra comunità, che non solo resiste 
alle seduzioni dei tempo, ma investe le sue energie in una crescita spi-
rituale e sociale fedele agli antichi insegnamenti. Una dimostrazione 
bella e costruttiva di testimonianza di valori in una società che stenta 
a trovare la sua strada. 

Insieme agli ebrei romani sono qui i rappresentanti dell'ebrai-
smo italiano e dell'ebraismo mondiale, rabbini italiani, delegazioni 
rabbiniche israeliane e europee e rappresentanti del governo e del-
lo Stato d'Israele. E anche tante persone che lavorano attivamente 
per consolidare un rapporto di amicizia tra le persone delle due fedi. 
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Questo evento non è evidentemente limitato alla comunità ebraica 
geograficamente più vicina al cuore del cattolicesimo. È un evento 
la cui portata si irradia in tutto il mondo con un messaggio benefico. 

La visita di papa Francesco avviene all'inizio di un anno specia-
le per i cristiani, da Lui indetto. La Bibbia ha istituito il Giubileo, che 
il popolo ebraico non ha potuto più celebrare nelle forme prescritte 
perché legate a particolari condizioni storiche e politiche; ma l'idea 
originale della Torà rimane comunque valida in quanto rappresen-
ta un modello di rifondazione della società sulla base della dignità, 
dell'uguaglianza e della libertà. In ogni caso il popolo ebraico mantie-
ne il conto degli anni sabbatici che moltiplicati per sette sono la base 
del Giubileo; nell'anno sabbatico - l'ultimo è appena trascorso - la ter-
ra d'Israele deve riposare e i debiti vengono rimessi. Tra pochi giorni 
festeggeremo il Capodanno degli alberi, anch'esso collegato al ciclo 
agricolo della terra d'Israele. Tanti segni che ribadiscono il rapporto 
essenziale e religioso che abbiamo con la terra che ci è stata promessa. 
Comprendere questo legame non dovrebbe essere una difficoltà per 
chi rispetta la Bibbia, ma lo è ancora. 

In questi giorni in cui i cristiani celebrano con antichi riferi-
menti e nuovi significati un anno speciale centrato sul tema della mi-
sericordia, non ci è sfuggito il momento iniziale in cui all'apertura 
della Porta è stata recitata la formula liturgica "aprite le porte della 
giustizia". Per un ebreo che ascolta, è qualche cosa di noto e familiare, 
è la citazione del verso dei Salmi (118:19) pitchú Il sha'arè tzèdeq, che 
noi citiamo nella nostra liturgia festiva. È un confronto interessante. 
L'evento della cristianità centrato sulla misericordia mantiene un rap-
porto con le origini bibliche, usa i versi dei Salmi, da cui riprende il 
tema della giustizia che è indissociabile dalla misericordia. È un segno 
di come le strade divise e molto diverse dei due mondi religiosi con-
dividono comunque una parte di patrimonio comune che entrambe 
considerano sacro. Questa divisione è un dato storico antico. Nelle 
diverse visioni può essere considerata un dramma, un enigma o un 
evento provvidenziale. Certo è che la divisione ha garantito la crescita 
di grandi patrimoni spirituali autonomi, ma ha portato anche osti-
lità, persecuzioni e sofferenze. Tutti attendiamo un momento chissà 
quanto lontano nella storia in cui le divisioni si risolveranno. In che 
modo, ognuno ha la sua visione. Ma nel frattempo ciascuno, rimanen-
do fedele alla propria tradizione, deve trovare un modo di rapportarsi 
all'altro. In pace e con rispetto. 

Alla luce di questo, credo che siano due i segnali principali da 
mettere in evidenza in questo incontro di oggi. Il primo è quello del-
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la continuità. Il terzo papa a visitare la nostra Sinagoga conferma la 
validità e l'intenzione del gesto del primo papa che voleva significare 
la rottura con un passato di disprezzo nei confronti dell'ebraismo; 
l'intuizione di Giovanni Paolo Il fu quella di tradurre in gesti concreti 
e messaggi essenziali e comprensibili a tutti le difficili elaborazioni 
dottrinali del Concilio. La sua visita alla Sinagoga ebbe questo ruolo 
e a sua volta aprì la strada per il riconoscimento dello Stato d'Israele. 
II papa successivo, Benedetto, ha voluto confermare questa linea; ora 
la scelta di Francesco stabilisce una consuetudine. Interpretiamo tutto 
questo nel senso che la Chiesa Cattolica non intende tornare indietro 
nel percorso di riconciliazione. L'impegno personale di papa France-
sco lo conferma, nei molti segni di attenzione che ha dimostrato nei 
confronti dell'ebraismo, da Buenos Aires come arcivescovo a Roma 
come papa. Ora è qui con noi. 

Il secondo segnale di questa visita è dettato dall'urgenza dei 
tempi. II Vicino Oriente, l'Europa e tante altre parti del mondo sono 
travagliate da guerre e terrorismo. La triste novità dei nostri giorni è 
che dopo i due secoli di disastri prodotti da nazionalismi e ideologie la 
violenza torna a scatenarsi alimentata e giustificata da visioni fanatiche 
ispirate dalla religione. E di nuovo si scatenano persecuzioni religiose. 
L'impulso distruttivo, in assenza di altri riferimenti e scuse, trova nella 
religione il sostegno e l'alimento. Al contrario, un incontro di pace tra 
comunità religiose differenti, come quello che avviene ora a Roma, è 
un segnale molto forte che si oppone all'invasione e alla sopraffazione 
delle violenze religiose. 

Non accogliamo il papa per discutere di teologia. Ogni sistema 
è autonomo, la fede non è oggetto di scambio e di trattativa politica. 
Accogliamo il papa per ribadire che le differenze religiose, da man-
tenere e rispettare, non devono però essere giustificazione all'odio e 
alla violenza, ma ci deve essere invece amicizia e collaborazione e che 
le esperienze, i valori, le tradizioni, le grandi idee che ci identificano 
devono essere messe al servizio della collettività. Dobbiamo insieme 
far sentire la nostra voce contro ogni attentato di matrice religiosa, in 
difesa delle vittime. Ma non dobbiamo essere insieme solo per denun-
ciare gli orrori; dobbiamo lavorare e collaborare nel quotidiano. La 
nostra comunità investe tutte le sue risorse per garantire il suo futuro 
ebraico, ma vive questo impegno in un rapporto armonico con la so-
cietà, in favore di tutti. 

Ieri in tutte le Sinagoghe dei mondo abbiamo letto i capitoli dei 
libro dell'Esodo che parlano dello scontro finale tra Mosè, che chiede 
al Faraone di liberare gli ebrei dalla schiavitù, e il Faraone, che gli si 
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oppone con tutti i suoi mezzi. Non abbiamo un Mosè che ci guida, 
né, per fortuna, un Faraone da contrastare, anche se proprio la storia 
di questa Sinagoga dimostra che un re benevolo può trasformarsi in 
persecutore. Ma questa storia biblica, base delle nostre fedi, dimostra 
come la forza dello spirito riesce a trionfare e piegare anche i sistemi 
e i regimi più duri. Dobbiamo avere la consapevolezza della nostra 
forza e la fiducia nella bontà dei nostri valori. E procedere insieme per 
affermarli, in pace. 

Abbiamo parlato di porte che si aprono. Vorrei citare, e condi-
videre, per concludere, le parole dell'invocazione che recitiamo ogni 
giorno alla fine della preghiera della 'amidà, secondo il rito italiano: 
"Che ci siano aperte le porte della Torà, della sapienza, dell'intelligen-
za e della conoscenza, le porte dei nutrimento e del sostentamento, 
le porte della vita, della grazia, dell'amore e della misericordia e del 
gradimento davanti a Te". "Che Ti siano gradite, o Signore, mia forza 
e mio redentore, le mie parole e l'espressione del mio cuore".
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Cari fratelli e sorelle,
sono felice di trovarmi oggi con voi in questo Tempio maggiore. 

Ringrazio per le loro cortesi parole il dottor Di Segni, la dottoressa Dure-
ghello e l’avvocato Gattegna; e ringrazio voi tutti per la calorosa accoglien-
za. Todà rabbà! Nella mia prima visita a questa sinagoga come vescovo di 
Roma, desidero esprimere a voi, estendendolo a tutte le comunità ebrai-
che, il saluto fraterno dipace di questa Chiesa e dell’intera Chiesa cattolica.

Le nostre relazioni mi stanno molto a cuore. Già a Buenos Aires ero 
solito andare nelle sinagoghe e incontrare le comunità là riunite, seguire da 
vicino le feste e le commemorazioni ebraiche e rendere grazie al Signore, 
che ci dona la vita e che ci accompagna nel cammino della storia. Nel corso 
del tempo, si è creato un legame spirituale, che ha favorito la nascita di 
autentici rapporti di amicizia e anche ispirato un impegno comune. Nel 
dialogo interreligioso è fondamentale che ci incontriamo come fratelli e 
sorelle davanti al nostro creatore e a lui rendiamo lode, che ci rispettiamo e 
apprezziamo a vicenda e cerchiamo di collaborare. E nel dialogo ebraico-
cristiano c’è un legame unico e peculiare, in virtù delle radici ebraiche del 
cristianesimo: ebrei e cristiani devono dunque sentirsi fratelli, uniti dallo 
stesso Dio e da un ricco patrimonio spirituale comune (cf. dich. Nostra 
aetate, n. 4), sul quale basarsi e continuare a costruire il futuro. Con questa 
mia visita seguo le orme dei miei predecessori. Papa Giovanni Paolo II 
venne qui trent’anni fa, il 13 aprile 1986; e papa Benedetto XVI è stato tra 
voi sei anni or sono. Giovanni Paolo II, in quell’occasione, coniò la bella 
espressione «fratelli maggiori», e infatti voi siete i nostri fratelli e le nostre 
sorelle maggiori nella fede. Tutti quanti apparteniamo a un’unica famiglia, 
la famiglia di Dio, il quale ci accompagna e ci protegge come suo popolo. 
Insieme, come ebrei e come cattolici, siamo chiamati ad assumerci le nostre 
responsabilità per questa città, apportando il nostro contributo, anzitutto 
spirituale, e favorendo la risoluzione dei diversi problemi attuali.

Mi auguro che crescano sempre più la vicinanza, la reciproca cono-
scenza e la stima tra le nostre due comunità di fede. Per questo è significati-
vo che io sia venuto tra voi proprio oggi, 17 gennaio, quando la Conferenza 

Visita di Papa Francesco

al Tempio Maggiore di Roma

il 17 gennaio 2016

Papa Francesco
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episcopale italiana celebra la «Giornata del dialogo tra cattolici ed ebrei».
Abbiamo da poco commemorato il 50º anniversario della dichiara-

zione Nostra aetate del concilio Vaticano II, che ha reso possibile il dialogo 
sistematico tra la Chiesa cattolica e l’ebraismo. Il 28 ottobre scorso, in piaz-
za San Pietro, ho potuto salutare anche un gran numero di rappresentanti 
ebraici, e mi sono così espresso: «Una speciale gratitudine a Dio merita 
la vera e propria trasformazione che ha avuto in questi cinquant’anni il 
rapporto tra cristiani ed ebrei. Indifferenza e opposizione si sono mutate 
in collaborazione e benevolenza. Da nemici ed estranei, siamo diventati 
amici e fratelli. Il Concilio, con la dichiarazione Nostra aetate, ha tracciato 
la via: “sì” alla riscoperta delle radici ebraiche del cristianesimo; “no” a 
ogni forma di antisemitismo, e condanna di ogni ingiuria, discriminazione 
e persecuzione

che ne derivano». La Nostra aetate ha definito teologicamente per la 
prima volta, in maniera esplicita, le relazioni della Chiesa cattolica con l’e-
braismo. Essa naturalmente non ha risolto tutte le questioni teologiche che 
ci riguardano, ma vi ha fatto riferimento in maniera incoraggiante, fornen-
do un importantissimo stimolo per ulteriori, necessarie riflessioni. A questo 
proposito, il 10 dicembre 2015, la Commissione per i rapporti religiosi con 
l’ebraismo ha pubblicato un nuovo documento, che affronta le questioni 
teologiche emerse negli ultimi decenni trascorsi dalla promulgazione della 
Nostra aetate. Infatti la dimensione teologica del dialogo ebraico-cattolico 
merita di essere sempre più approfondita, e desidero incoraggiare tutti co-
loro che sono impegnati in questo dialogo a continuare in tal senso, con di-
scernimento e perseveranza. Proprio da un punto di vista teologico, appare 
chiaramente l’inscindibile legame che unisce cristiani ed ebrei.

I cristiani, per comprendere sé stessi, non possono non fare rife-
rimento alle radici ebraiche, e la Chiesa, pur professando la salvezza at-
traverso la fede in Cristo, riconosce l’irrevocabilità dell’antica alleanza e 
l’amore costante e fedele di Dio per Israele.

Insieme con le questioni teologiche, non dobbiamo perdere di vista 
le grandi sfide che il mondo di oggi si trova ad affrontare. Quella di un’e-
cologia integrale è ormai prioritaria, e come cristiani ed ebrei possiamo e 
dobbiamo offrire all’umanità intera il messaggio della Bibbia circa la cura 
del creato. Conflitti, guerre, violenze e ingiustizie aprono ferite profonde 
nell’umanità e ci chiamano a rafforzare l’impegno per la pace e la giustizia. 
La violenza dell’uomo sull’uomo è in contraddizione con ogni religione 
degna di questo nome, e in particolare con le tre grandi religioni mono-
teistiche.

La vita è sacra, quale dono di Dio. Il quinto comandamento del 
Decalogo dice: «Non uccidere» (Es 20,13). Dio è il Dio della vita, e vuole 
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sempre promuoverla e difenderla; e noi, creati a sua immagine e somiglian-
za, siamo tenuti a fare lo stesso.

Ogni essere umano, in quanto creatura di Dio, è nostro fratello, in-
dipendentemente dalla sua origine o dalla sua appartenenza religiosa. Ogni 
persona va guardata con benevolenza, come fa Dio, che porge la sua mano 
misericordiosa a tutti, indipendentemente dalla loro fede e dalla loro pro-
venienza, e che si prende cura di quanti hanno più bisogno di lui: i poveri, 
i malati, gli emarginati, gli indifesi. Là dove la vita è in pericolo, siamo 
chiamati ancora di più a proteggerla. Né la violenza né la morte avranno 
mai l’ultima parola davanti a Dio, che è il Dio dell’amore e della vita. Noi 
dobbiamo pregarlo con insistenza affinché ci aiuti a praticare in Europa, in 
Terra santa, in Medio Oriente, in Africa e in ogni altra parte del mondo la 
logica della pace, della riconciliazione, del perdono, della vita.

Il popolo ebraico, nella sua storia, ha dovuto sperimentare la vio-
lenza e la persecuzione, fino allo sterminio degli ebrei europei durante la 
Shoah. Sei milioni di persone, solo perché appartenenti al popolo ebraico, 
sono state vittime della più disumana barbarie, perpetrata in nome di un’i-
deologia che voleva sostituire l’uomo a Dio. Il 16 ottobre 1943, oltre mille 
uomini, donne e bambini della comunità ebraica di Roma furono deportati 
ad Auschwitz.

Oggi desidero ricordarli col cuore, in modo particolare: le loro sof-
ferenze, le loro angosce, le loro lacrime non devono mai essere dimentica-
te. E il passato ci deve servire da lezione per il presente e per il futuro. La 
Shoah ci insegna che occorre sempre massima vigilanza, per poter inter-
venire tempestivamente in difesa della dignità umana e della pace. Vorrei 
esprimere la mia vicinanza a ogni testimone della Shoah ancora vivente; e 
rivolgo il mio saluto particolare a voi, che siete qui presenti.

Cari fratelli maggiori, dobbiamo davvero essere grati per tutto ciò 
che è stato possibile realizzare negli ultimi cinquant’anni, perché tra noi 
sono cresciute e si sono approfondite la comprensione reciproca, la mutua 
fiducia e l’amicizia. Preghiamo insieme il Signore, affinché conduca il no-
stro cammino verso un futuro buono, migliore. Dio ha per noi progetti di 
salvezza, come dice il profeta Geremia: «Io conosco i progetti che ho fatto 
a vostro riguardo – oracolo del Signore –, progetti di pace e non di sventu-
ra, per concedervi un futuro pieno di speranza» (Ger 29,11).

Che il Signore ci benedica e ci protegga. Faccia splendere il suo 
volto su di noi e ci doni la sua grazia.

Rivolga su di noi il suo volto e ci conceda la pace (cf. Nm 6,24-26). 
Shalom alechem!
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Il 5° Convegno Ecclesiale Nazionale che si è svolto a Firenze 
dal 9 al 13 Novembre 2015 ha visto la partecipazione dell'Amicizia 
Ebraico Cristiana con la promozione della Lettura dei Salmi in Pa-
lazzo Vecchio il 25 Ottobre 2015, coinvolgendo la Comunità ebraica 
fiorentina e le diverse Comunità cristiane della città.

E' stata una scelta che ha permesso di condividere il testo bi-
blico come patrimonio non solo delle chiese ma della stessa città, in 
certo modo un invito ad approfondire questa eredità con le nuove 
generazioni in una sede, quale il Salone dei Cinquecento, che è cara al 
cuore di tutti i fiorentini.

Questo intreccio tra il Convegno Ecclesiale Nazionale e le 
espressioni religiose dell'Ebraismo e dell'Islam ha avuto poi un'epi-
fania, nel programma dello stesso Convegno Ecclesiale Nazionale, 
con l'incontro di tutti i Delegati italiani con il Rabbino Capo della 
Comunità Ebraica di Firenze e con l'Imam della Comunità Islamica 
di Firenze.

Pubblichiamo il testo dell'intervento del Rabbino Capo, Prof. 
Joseph Levi, pronunciato dinanzi a oltre 2.000 rappresentanti di tutte 
le chiese locali italiane: laici, religiosi e Vescovi.

5° Convegno Ecclesiale Nazionale 
Firenze, 9-13 Novembre 2015 
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Neo Umanesimo dalle fonti ebraiche.
Congresso CEI, Firenze, 

9-13 Novembre 2015

Rav Joseph Levi

Gentilissimo Presidente CEI, gentilissime Autorità,
Vi ringrazio sentitamente per l’invito di portarvi un saluto e 

rivolgermi a voi in questa solenne occasione.
La presenza e l’invito di un rabbino di portare saluti alla vostra 

importante riunione, qui a Firenze, testimonia la continua ricerca, 
cinquant'anni dopo il documento Nostra Aetate, di creare ponti di 
dialogo fra di noi, fra ebrei e cristiani e fra il cristianesimo e l’ebraismo. 
Ponti che esistevano nel lontano passato della tarda antichità e che sono 
diventati mura di divisione per colpa della competizione sui cuori dei 
fedeli e la reciproca delegittimazione religiosa durante i secoli trascorsi 
dalla tarda antichità ai giorni nostri. 

Apprezziamo il tentativo della chiesa di creare, durante l’ultimo 
secolo, un ponte fra la fede cristiana e la modernità. Modernità che include 
le scienze e la tecnologia, ma anche le nuove forme di comunicazione ed 
il dialogo per conquistare e trasformare i cuori delle persone, adulti e 
giovani, offrendo loro qualche speranza. Offrire speranza ed un senso 
positivo della vita e della società, della civiltà stessa, in questo momento 
storico, deve essere una sfida ed interesse comune di tutte le religioni, 
dell'ebraismo e del cristianesimo in particolare. La dichiarazione Nostra 
Aetate è riuscita a superare, in un unico gesto storico, tendenze secolari 
e millenarie di voler accentuare le differenze fra le nostre due tradizioni 
religiose, sottolineando identità collettive diverse e differenziate, 
accentuando competizione e odio, descrivendo le credenze dell’altro con 
termini e colori che non fanno altro che nascondere e descrivere l’altro 
con i colori dei lati oscuri del nostro proprio ego e della nostra propria 
identità.

L’immagine dell’ebreo e del cristiano, creata durante i secoli di 
odio e competizione, ha presentato e proiettato sull’altro la parte oscura 
che vive in noi, nelle nostre rispettive fedi religiose: la scissione fra l’ideale 
ed il concreto, il reale, che esiste nella nostra stessa religione e società. 
Così l’ebreo è diventato la figurazione dell’Anticristo e l’oggetto della 
proiezione oscura dell’antisemitismo.
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Nostra Aetate ed il dialogo ebraico-cristiano che si è sviluppato di 
seguito, ci ha permesso di vedere noi stessi, la nostra religione, e quella 
altrui con modalità e visione più concrete e realistiche, con le sue luci 
ed ombre, con i sui percorsi positivi e negativi, nel nostro viaggio e nella 
ricerca comune della divinità e della parola divina. Il senso del dialogo che 
si è sviluppato in questi decenni, e che abbiamo il dovere di tramandare 
alle generazioni successive, significa anche una crescita e una maturazione 
di noi stessi, superando le nostre scissioni e divisioni interne fra il bene 
ed il male, e la capacità di accettare l’altro nella sua complessità come 
una via per accettare la nostra, nella nostra visione della religione e della 
realtà umana, così bella e divina, ma anche così sofferente e complessa.

Così, il compito comune alle nostre due tradizioni religiose, in 
questo nuovo secolo sofferente, è di poter offrire alla gente, all’umanità 
intera, una speranza ed una nuova fiducia dell’uomo in se stesso, nella 
sua stessa specie e nella propria storia, nella sua capacità di contenere 
la crisi ed indirizzarla verso nuove speranze e capacità di rinnovare il 
dialogo biblico con l’eterno divino. La fiducia di poter riscoprire in sé 
la voglia e la capacità di poter ascoltare, riscoprire e dialogare col divino 
che vive ed è presente in noi. Così facendo, col nostro ed il vostro aiuto, 
il dialogo interreligioso aiuterà l’uomo e l’umanità intera a fare il passo 
della Teshuvà, il ritirarsi verso la propria profonda identità divina per 
fare il passo decisivo in avanti verso una nuova umanità, un nuovo 
umanesimo, etico, sensibile alla sofferenza dell’altro, solidale e fraterno 
con gli altri esseri umani di tutte le nazioni, uomini e donne, bambini 
e anziani, portatori e rivelatori dell’immagine divina, della presenza del 
divino e del sacro in mezzo a noi.

Col vostro aiuto sarà possibile impartire conoscenza delle religioni 
altrui ed evitare odi gratuiti, figli dell’ignoranza. È una sfida epocale che 
aspetta ancora di essere realizzata tramite la nostra azione ed il nostro 
servizio.

Durante l’incontro tenutosi a Firenze l’altra settimana dei leaders 
popolari, cento sindaci di tutto il mondo, alcuni Premi Nobel per la 
pace hanno proposto alcuni principi guida per il dialogo interreligioso 
ed interculturale: 1. educazione, conoscenza e cultura, 2. conoscenza 
più intima dell’altro attraverso lavori e vicinanza di gruppo che educa 
all’ascolto e all’empatia con l’altro, 3. democrazia che significa rispetto 
per l’altro accettando la sua diversità.

Già il midrash ebraico dei primi secoli ha saputo sottolineare 
l’aura e la luce che splende e si emana, l’immagine divina insita in ogni 
uno di noi, uomo e donna, bambino, adulto o anziano, del nord o del 
sud, d’oriente o d'occidente, povero o ricco, schiavo o padrone. Ogni 
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figura umana è accompagnata secondo il midrash da angeli che rivelano 
la divina luce che emana la nostra più profonda qualità – la nostra anima, 
l’immagine divina insita ed inglobata nella nostra essenza umana , il 
nostro soffio vitale.

Il dialogo ebraico-cristiano, iniziato nei momenti più bui della 
seconda guerra mondiale, prima in Svizzera, e poi a Firenze, con 
l’istituzione delle prime associazioni di amicizia ebraica-cristiana, 
aspetta di essere allargato ancora a tutta l’umanità ed i fedeli delle nostre 
rispettive fedi religiose. E' proprio dal nostro incontro a Firenze che 
deve rinnovarsi il richiamo a tutti i fedeli, i più semplici e umili ed i più 
acculturati, a percorrere la via del dialogo. Quel che ci ha diviso in passato 
per ragioni politiche e di potere, ci può permettere oggi di essere riuniti 
con messaggi positivi di fiducia nella vita e nell’uomo al di là delle nostre 
differenze di dottrina teologica o di visioni ed opinioni sulla natura della 
divinità. Il mondo ha bisogno di una nostra proficua collaborazione. 

Il tema di questo vostro incontro di questi giorni, la ricerca, la 
costruzione e la riscoperta d’un nuovo umanesimo, una risposta forte e 
valida alla crisi spirituale a seguito del crollo durante tutto il ventesimo 
secolo, dalla prima alla seconda guerra mondiale, il crollo appunto 
dell’umanesimo dell' Ottocento e Novecento, e delle ideologie sociali, 
nazionali, social marxiste e liberal capitaliste del Novecento, ci può 
aiutare capire le fondamenta sulle quali fu ed è costruito l’umanesimo 
religioso della Bibbia – testo base di riferimento per le nostre due fedi 
religiose.

Il Neo-umanesimo che offre la bibbia ebraica si fonde su alcuni 
principi base già enunciate nella Genesi. Essi sono:

1. Il principio della creazione che ci insegna che il mondo in cui 
viviamo non è solo il risultato di processi fisico chimici casuali, ma dietro 
il processo della nascita e la creazione del mondo c'è una volontà divina 
ed un telos, una causa finale alla luce della quale possiamo e dobbiamo 
valutare il senso dell’essere. Il principio della creazione narrato dalla 
Genesi non ha come scopo di rivelarci verità scientifiche sull’origine del 
cosmo e della creazione del nostro mondo, come un processo fatto di 
tappe evoluzionistiche o come un bing bang e creazione ex nihilo, ma 
invece vuol insegnarci che la creazione stessa ha un suo ordine ed un 
suo scopo e finalità. Contiene in sé un principio regolativo che indica 
un indirizzo e una finalità verso l’Alto, il divino, quando lo si studia e si 
intende in profondità: come diceva il salmista: “Quando osservo i tuoi 
cieli, la luna e le stelle che Tu infondesti”.

Ad Albert Einstein, il grande e saggio matematico, è attribuito il 
detto: “chi studia e vede l’ordine sublime delle leggi (matematiche) della 
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natura non può non essere credente". Questo è a mio avviso il primo 
principio di un neo umanesimo che offre larghezza di visione e speranza 
che la Bibbia attraverso il racconto biblico ci offre.

2. La seconda riguarda la possibilità di un patto fra D-io e l’uomo: 
un D-io che parla con l'uomo e gli rivolge la parola, che rivolge la parola 
ad Adamo, che parla con Caino, si rivolge a Noè e dialoga con Abramo. 
Il D-io biblico mira a dialogare con l'uomo e a stringere un patto con 
esso. Non è un D-io diviso, duale o manicheo che si trova in contrasto 
con l'uomo e vuol sottometterlo alla sua potenza: il D-io biblico, della 
Genesi, è un D-io che ha fiducia nell’uomo che ha creato e vuol stipulare 
un patto con l'uomo offrendogli la fiducia per condividere con lui la 
responsabilità per il mondo creato. Una divinità positiva che ama la vita 
e l’uomo che ha creato, come disse Rabbi Akiba nelle massime dei Padri 
(Pirke Avot, 3,18):”Caro è l’uomo che fu creato ad immagine divina: un 
affetto particolare gli fu riconosciuto per essere stato creato ad immagine 
divina come è detto: “Poiché ad immagine di D-io creò l’uomo”.

Il D-io della Bibbia è vicino all’uomo e dialoga con lui dal profondo 
della mente umana, come dice il salmista: “dalla mia propria esistenza 
fisica percepisco e vedo la divinità”.

Questa visione biblica millenaria di un D-io che dialoga con 
l’Uomo può offrire una speranza all’uomo moderno e post-moderno 
come l’ha offerta nella tarda antichità. L’uomo non è e non fu creato in 
seguito alle competizione fra divinità e forze diverse della natura, non 
è una creatura creata per caso la cui anima deve sperare di fuggire dal 
corpo voluto da una divinità inferiore e cattiva, ma invece è una creatura 
voluta da una divinità positiva che tutto contiene e che ha voluto offrigli 
un corpo in grado di contenere una immagine divina che gli permette di 
diventare un alleato di D-io, che conduce per e con la stessa divinità se 
stesso ed il mondo creato.

3. Questo concetto del patto di speranza e dignità ci porta verso la 
terza base fondamentale per un neoumanesimo ebraico, e cioè la visione 
e la consapevolezza che il mondo creato per volontà e non per caso ha 
una sua finalità e tendenza etica. Il significato della creazione e del creato, 
il significato del patto, assume il suo senso attraverso un patto etico fra 
l’uomo e D-io. Un D-io che comanda e propone all’uomo principi di 
vita, e aspetta la reazione e la risposta dell’uomo, offrendogli la fiducia 
nella sua lettura ed interpretazione di queste proposte e principi etici: i 
comandamenti o le Mitzvot nella terminologia ebraica.

Nella Firenze di La Pira non possiamo fare a meno di ricordare la 
grande figura di Abramo, figura alla quale sono dedicate le letture fatte 
nelle sinagoghe in queste settimane. 
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La tradizione ebraica è ovviamente attenta a non far diventare 
Abramo una figura mitologica al di là di una dimensione umana, 
invece con nostro grande stupore Abramo l’uomo, nella sua umanità, è 
chiamato ad essere un interlocutore del divino riguardo all’umanità, ma 
anche e soprattutto riguardo la stessa etica e moralità divina. Abramo, 
che rappresenta nel suo dialogo con D-io la parte migliore di noi, diventa 
un interlocutore affidabile del divino grazie alla fiducia divina in lui. 
Abramo ebbe fede in D-io ma anche D-io ebbe fiducia in Abramo, nella 
sua capacità di giudizio e intenzione etico-morale. In base a questa fiducia 
Abramo ebbe la fiducia ed il coraggio di chiedere: “Forse si troveranno 
cinquanta (o anche dieci) giusti nella città… Il giudice di tutta la Terra 
non applica nel giudizio un raggiramento di giustizia?”

Non possiamo non sentire e rimanere impressionati dalla 
grandezza e dall’elevazione di questo dialogo. Ancora prima di Mosè, 
Abramo è coinvolto in un dibattito su principi morali di giustizia e 
misericordia con la divinità e lo può fare perché D-io gli offre la fiducia, 
fiducia nella sua mente umana, nella sua moralità, nella sue valutazioni, 
fiducia nell’immagine divina che è in lui e guida la sua mente. Questa 
fiducia può significare anche che l’autonomia della ragione, voluta e 
proposta dal pensiero moderno da Kant in avanti, è possibile e deriva 
proprio dal fatto della presenza divina nell'animo e nella mente umana. 
Questa autonomia è possibile grazie alla fiducia della divinità nell’uomo, 
nell’immagine divina che è in lui e che offre all’uomo la fiducia in se stesso, 
nella sua capacità di intendere e fare ragionamenti etico-morali, grazie 
alla presenza divina insita in lui e nella struttura della sua mente. Non 
facciamo altro in questo ragionamento sull’origine divina della mente 
umana che ritornare a Cartesio e Agostino. Di-o è il garante del cogito 
pensante secondo Cartesio, e quindi del ragionamento etico e filosofico 
umano. La presenza evidente di un D-io che mi parla dal profondo del 
mio cuore e la mia esperienza umana, mi dà la possibilità di equilibrare 
la ragione, che pretende di essere l’unica regina della mente umana, con 
l’amore e la vicinanza divina che sento e trovo nel mio animo secondo 
l’antropologia religiosa di Agostino.

Questi tre principi: la creazione che dà un telos ed un indirizzo 
al mondo creato, il patto con una divinità positiva che è vicina all’uomo 
e vuol stipulare con lui un patto di vicinanza e responsabilità, un patto 
che propone autonomia e intesa etica fra l’umano ed il divino, possano, 
a mio umile avviso, servire come principi base di speranza per un nuovo 
patto ed un neo umanesimo fondato sulla Bibbia e l’antropologia biblica. 
Una visione che può arricchire notevolmente il patto e la collaborazione 
tra le nostre rispettive fedi, proponendo insieme, di fronte alle tremende 
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sfide di questi tempi, quelle della modernità e quelle del non significato 
che tende alla morte del post-moderno, una visione ed una proposta di 
un neo umanesimo biblico, di una divinità positiva che ama il mondo 
e la vita creata, che offre un indirizzo, un ordine ed un senso al mondo 
creato e all’uomo, come dice il versetto che conclude la creazione: “E 
D-io vide tutto ciò che aveva creato era molto buono!” Un patto di 
responsabilità per la sorte del mondo creato e dell’umanità intera, un 
patto che offre all’uomo dignità e responsabilità. Una fiducia di D-io 
nelle capacità mentali e morali dell’uomo, un essere degno, per le qualità 
della sua mente autonoma, ma sempre illuminata, di diventare un alleato 
del divino , alleati che parlano e condividano le loro considerazioni e 
perplessità etico morali.

Per questo motivo ho fiducia che il progetto di un neo umanesimo, 
che voi state discutendo in questi giorni, possa servire come una ulteriore 
base per il nostro dialogo, condividendo le nostre preoccupazioni e 
sensibilità per il futuro dell’umanità, della Natura e dell'equilibrio 
ecologico, al di là della nostre visioni teologiche o cristologiche particolari 
che ci differenziano. Questi principi base proposti in questo mio saluto 
possano aiutarci nel tentativo e dovere di implementare i principi 
dichiarati cinquant'anni or sono da Nostra Aetate.

Sulle rovine della seconda guerra mondiale, dal tentativo di 
annientare il mondo ebraico e gli ebrei in carne e ossa, partendo da 
questa esperienza tremenda di odio e distruttività, noi possiamo stipulare 
un patto di dialogo fra le nostre tradizioni e letture bibliche, offrendo 
all’uomo sofferente dei nostri tempi una speranza e una reminiscenza del 
D-io biblico, un D-io che ama e rispetta l’uomo, la sua potenzialità positiva, 
le sue capacità mentali e creative, la sua dimensione alta e spirituale, 
l’immagine divina che si muove e si commuove in lui, come acque 
d’essenza che penetrano e nutrono la sua mente e le sue speranze , che gli 
rivelano e lo avvicinano alla sua più profonda identità, promettendogli di 
poter crescere eticamente, spiritualmente e culturalmente alla luce della 
costante presenza divina che è in lui, permettendogli di potersi avvicinare 
alla divinità. “Dal mio profondo Ti ho chiamato Hashem”.

Così, in nome della rivelazione Biblica antica che ci accomuna, 
potremo offrire una speranza all’umanità, diventando amici per offrire 
insieme un nuovo futuro all’umanità. 

Come figli e nipoti di Abramo, assieme ai fedeli moderati 
dell’Islam, applicheremo e manterremo la promessa fatta ad Abramo: 
“In te si benediranno tutte le famiglie della terra, e sarai di benedizione”.

Vi ringrazio per l’ascolto e vi auguro buon lavoro. 
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In occasione della pubblicazione 
della traduzione del Talmud 

in italiano

Shulim Vogelmann

Pubblicare il Talmud, per una casa editrice come la Giuntina, 
è un onore, in un certo senso il coronamento di un percorso inizia-
to tanti anni fa. Al tempo stesso, è un grande impegno economico 
e logistico considerando che la Giuntina è una piccola casa editrice 
indipendente. 

Quando ho preso i primi contatti con i responsabili del Pro-
getto Traduzione Talmud Babilonese non erano pochi i timori che 
portavo con me; tuttavia, il desiderio di essere l’editore del Talmud, 
di contribuire al successo di questa impresa straordinaria è stato più 
forte di ogni dubbio. 

Oggi che il primo trattato, Rosh haShanà, è pubblicato, la sen-
sazione di essere parte di qualcosa di eccezionale è per me ancora più 
tangibile. Sfogliare le pagine del Talmud ti porta subito a pensare di 
tenere tra le mani qualcosa di prezioso: il testo originale da un lato per 
l’evidente importanza del Talmud, la traduzione a fronte per l’enorme 
lavoro che ha coinvolto più di settanta persone tra traduttori, revisori 
e redattori, coordinati da Sandro Servi.

Dopo poco più di una settimana, la prima edizione è andata 
esaurita. Appena sono apparsi i primi articoli di giornale, siamo stati 
inondati di richieste da tutta Italia. Anche nelle librerie il volume è 
stato subito acquistato. Ebrei e non ebrei indistintamente, appassio-
nati di ebraismo, studiosi di testi religiosi, ma anche semplici lettori 
curiosi di scoprire la natura del Talmud. Inoltre, ho percepito che 
molte persone hanno acquistato il Talmud nella speranza di trovare 
risposte a questioni di carattere spirituale; in un periodo storico dove 
le certezze sono sempre meno, un testo fondante come il Talmud, in 
fin dei conti alla base della cultura occidentale, può essere percepito 
come un contenitore di significato al quale poter attingere. In questo 
senso, l’idea di poter contribuire in qualche modo all’ampliamento 
dell’orizzonte culturale del nostro paese mi rende ulteriormente orgo-
glioso di aver intrapreso questa avventura editoriale. Un altro motivo 
per cui molte persone hanno accettato di essere introdotte nell’univer-
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so del Talmud potrebbe risiedere nella sfida che il Talmud rappresen-
ta per il lettore. Sappiamo che il testo è complesso, che ogni pagina va 
analizzata e compresa, attualizzata per renderla più vicina a noi; può 
darsi che alcuni lettori abbiano percepito questa sfida intellettuale e 
che l’abbiano raccolta, soprattutto in un periodo dove è raro ricevere 
proposte culturali che pretendono una partecipazione attiva di chi ne 
usufruisce. Spero effettivamente che gradualmente si possa creare un 
pubblico che vorrà frequentare le pagine del Talmud costantemente, 
entrando nella dialettica proposta dai nostri Maestri, appassionandosi 
alla particolare logica necessaria per comprendere il testo talmudico.

La pubblicazione del primo volume è stata entusiasmante e 
posso già dire che si tratta di un successo. Tuttavia, il trattato Rosh 
haShanà è solo la partenza di una lunga avventura che non mancherà 
di presentare insidie e difficoltà dal punto di vista imprenditoriale. 
Il Progetto prevede la pubblicazione dell’intero Talmud in decine di 
volumi, alcuni dei quali di almeno 800 pagine. Credo che raggiungere 
la meta finale di questo Progetto sia possibile, a patto di riuscire a cre-
are un movimento intorno al Talmud, attraverso lezioni, la creazione 
di una letteratura, il coinvolgimento di tutte le persone interessate, 
un’ulteriore apertura del mondo ebraico all’esterno. Dal nostro punto 
di vista di editori, come per qualsiasi altro progetto, ma più che per 
qualsiasi altro progetto, il successo della pubblicazione del Talmud 
dipende dal numero di lettori che nel tempo sentiranno che ha un 
senso, che vale veramente la pena, studiare il Talmud.

Infine, permettetemi una confidenza personale. La leggenda 
familiare recita che un nostro antenato era il grande talmudista Joel 
Sirqis (1561-1640), autore di importanti correzioni testuali al Talmud 
che ormai fanno parte integrante del canone. E, più vicino a noi, un 
altro importante studioso del Talmud, Shulim Mordechai Shvadron 
(1835-1911), era lo zio del mio bisnonno Nachum, il quale dette ai 
propri figli i nomi di Shulim, mio nonno, e di Mordechai, anch’egli 
autore di un assai apprezzato libro sul Talmud. Per cui, anche pen-
sando a loro, sono orgoglioso di aver potuto pubblicare questa prima 
edizione del Talmud in italiano.
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"Mon amie chérie"
Lettere di Jules Isaac dalle trincee 

1914-1917

Giovanna Fuschini

Oggi Jules Isaac è noto soprattutto per essere stato, dopo la 
Seconda Guerra mondiale, il fondatore dell’Amitié Judéo-Chrétienne 
in Francia, cui seguirono altre associazioni simili in Italia e nel mondo, 
e per essere stato l’autore del basilare volume Jésus et Israël. Questo 
basterebbe a fare di lui una personalità fondamentale per il dialogo 
interreligioso e interculturale, oggi più che mai necessario. Con 
assoluta libertà di coscienza ha dato uno stimolo decisivo alla lotta 
ai pregiudizi, e ha insegnato a ripudiare tutte le forme di razzismo e 
antisemitismo che hanno orrendamente insanguinato la nostra storia 
e continuano a minacciarla. Tutte le opere che ha scritto sul rapporto 
fra cristiani ed ebrei, compreso il gran numero di lettere inviate a 
diverse personalità del pensiero politico e religioso, sono ancor oggi 
un insegnamento e un invito a riflettere. Ma Jules Isaac non è solo 
questo.

	 Quando Jules Isaac ha iniziato le sue battaglie contro i 
pregiudizi e la discriminazione antisemita, aveva passato i 60 anni. 
Aveva già alle spalle una lunga militanza nella lotta per la verità e per 
la pace. Nato nel 1877 in una famiglia di ebrei alsaziani assimilati, 
prima della fine del secolo è un giovane studente di Storia che ha 
aperto gli occhi sul mondo, sulle sue ipocrisie e le sue ingiustizie e 
si impegna con passione nelle grandi sfide repubblicane dell’epoca, 
come l’affare Dreyfus. Jules Isaac, insieme a Charles Péguy, prende 
le difese dell’innocente capitano non per solidarietà ebraica, ma 
semplicemente perché crede nella giustizia, nel diritto e soprattutto 
nella verità. E’ stato detto che il pensiero, l’azione, la vita di Jules Isaac 
si possono riassumere in una parola: la verità. Ma la verità, se è stata la 
base solida su cui ha lavorato, tuttavia a mio parere non basta ancora 
a definire integralmente l’operato di un uomo che sente di avere un 
preciso dovere etico da compiere. 

	 Recentemente è uscito in Francia per l’editore Armand 
Colin,“Jules Isaac – Un historien dans la Grande Guerre” che 
raccoglie un buon numero di lettere di Jules Isaac dalle trincee della 
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Prima Guerra mondiale e alcuni suoi carnets di guerra. Questa lettura 
è importante per ampliare la conoscenza della vita, della figura di Jules 
Isaac e del suo pensiero. Apprendiamo che, allo scoppio della guerra 
franco-tedesca, il primo di agosto del 1914 Jules Isaac è chiamato sotto 
le armi. Dopo un anno esatto, scrivendo alla moglie dalle trincee, così 
ricorda la partenza per il fronte: «Giornata d’anniversario. Ricordo con 
una stretta al cuore quel 1° agosto 1914 passato a Lione; dove ho sofferto 
tutto quello che non avevo avuto il tempo di soffrire la vigilia, travolto 
dagli avvenimenti, ancora stordito dal colpo ricevuto. Rivedo la partenza 
da Clamart, le ultime ore passate nel giardinetto tranquillo, dove tutto 
spirava pace, la traversata della città dall’atmosfera febbrile, i dintorni 
della stazione di Lione neri di popolo, la presa d’assalto dei vagoni, la 
separazione, l’addio. Come tutto ciò è già lontano, quale corrente d’una 
violenza inaudita ci trascina!»

 	 Al momento dell’arruolamento Jules Isaac è un professore di 
storia già quasi quarantenne, un uomo di studio, del tutto inadatto 
alle incombenze pratiche della guerra, e quanto mai avulso dall’uso 
delle armi e dalla disposizione a combattere. «Avrò forse l’occasione 
di battermi, scrive alla moglie il 30 novembre 1914, e quel giorno farò 
del mio meglio benché senta poco la vocazione di uccidere...». E ancora, 
lo stesso giorno: «Sono infastidito quando leggo una lettera di Benoît 
che spera che io abbia ucciso molti Tedeschi e mi augura di ucciderne 
ancora il più possibile». Ma Jules Isaac non è mandato a combattere 
nel vero senso della parola, viene invece destinato, come sottufficiale, 
alla milizia territoriale, con il compito di scavare trincee e cunicoli, 
erigere difese, ripararle, trasportare materiali, fornire le munizioni e 
il rancio ai combattenti. La sua compagnia è spostata senza tregua di 
settore in settore, spesso in prima linea, dove non deve sparare, ma si 
fonde con le truppe combattenti e corre gli stessi pericoli.

	 Le foto pubblicate nel volume mostrano Jules Isaac come 
un uomo dalla costituzione delicata, dall’espressione mite e pensosa; 
nulla nella sua fisionomia tradisce aggressività. Leggendo le lettere 
lo scopriremo una persona vulnerabile, che l’arroganza, l’ostilità 
e la stupidità feriscono molto più dei disagi fisici. Jules Isaac vive 
dolorosamente nelle trincee piene di fango come un soldato qualunque 
(un poilu), sottoposto a fatiche estenuanti. E’ sprezzante verso coloro 
che sono dislocati in posti di privilegio, ma non cerca per sé nessuna 
raccomandazione o dispensa, benché la moglie lo supplichi di scrivere 
a qualcuno dei suoi amici. Ebbe pochissime licenze nei 30 mesi che 
trascorse in prima linea, meno di tanti altri, ma tenne duro. Forse 
a causa del suo cognome ebraico, forse per la passata lotta a favore 
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di Dreyfus (i pregiudizi contro l’ufficiale ingiustamente accusato 
non erano ancora svaniti, nonostante l’assoluzione), Jules Isaac è 
discriminato, si sente privato di qualcosa cui avrebbe diritto, di un 
grado più alto, che gli darebbe la possibilità di operare con maggior 
efficacia e autorità sull’andamento della guerra nel suo settore. «Non 
mi sento perfettamente libero nei miei movimenti , scrive alla moglie 
l’8 agosto del 1915, e posso ben dirti perché, mia cara, ti stupirà solo a 
metà; so da fonte sicura che sono tenuto d’occhio con una certa ostilità 
dissimulata. Ne soffro vivamente, come di ogni ostilità ingiustificata...». 

	 L’unico sostegno morale che cerca, e di cui non può privarsi 
neanche per un giorno, è la corrispondenza con la moglie Laure. Un 
profondo amore lo unisce alla sua compagna e ai due bambini (Juliette 
e Daniel) avuti da lei. 	

	 Nonostante tutto, mentre combatte nelle trincee, fra le 
peggiori privazioni, è però convinto che il Tedesco è l’aggressore, 
mentre la Francia, la République del diritto e della libertà, è stata 
aggredita e ha il sacrosanto dovere di difendersi. «I barbari tedeschi, 
peggiori degli Unni, commettono tali atrocità, bruciando i villaggi, 
uccidendo e torturando i vecchi, i feriti, le donne e i bambini, che si 
sente un odio feroce e selvaggio montare in sé contro questi maledetti» 
scrive in una lettera alla moglie del 27 agosto 1914. «La causa della 
Francia è la causa della civiltà e della libertà » afferma poi nella lettera 
del 2 settembre 1914. Nel corso della guerra e soprattutto dopo avrà 
un ripensamento, le considerazioni sulla inutile crudeltà della guerra 
e lo studio dei documenti lo condurranno a conclusioni diverse.

	 La vita di marcia e di trincea è veramente inumana e Jules 
Isaac la descrive nelle sue lettere in modo molto realistico, benché 
sempre attento a non allarmare e rattristare troppo la moglie. La lunga 
lettera del 10 dicembre del 1915 è una descrizione così viva di una 
delle sue giornate di guerra, la prosa è così autentica e letterariamente 
eccellente, che val la pena riprodurla quasi interamente:

«10 dicembre 1915
Esperienza dei gas e giorno di sostituzione. Giornata carica. 

Dobbiamo andare a circa dieci chilometri per passare [fare una 
esercitazione] nella camera a gas, ritornare poi sui nostri passi per 
ritrovarci la sera in trincea. [...]

	 La partenza è per le 6 del mattino. Alle 4 siamo in piedi; nella 
notte bisogna andare ad assicurarsi che tutte le squadre siano sveglie e si 
preparino. Non è piccola cosa circolare in questa trincea fangosa, piena 
di trappole nel buio della notte. Non si fanno due passi senza perdersi.

[...] Anche senza zaino, siamo carichi, compressi, a disagio per 
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marciare con questo tempo umido e pesante. [...]
	 Infine partiamo, siamo partiti, in fila indiana, alle sei di mattina. 

Una triste e scarsa luce comincia a spuntare attraverso gli abeti radi e 
neri. Si procede alla meno peggio incespicando a ogni passo in enormi 
pozze d’acqua fangosa. Il fango si incolla alle scarpe, sale lungo le fasce 
gambali, si attacca alle falde del cappotto. La colonna goffa, restia, si 
allunga con gran trascinamento di gambe attraverso i boschetti di pini, 
sempre gli stessi, le radure, le piste dell’artiglieria dove lo spessore del 
fango diventa fenomenale. Un’ora, due ore, sempre senza pause. Una 
pioggerella fine e densa ci bagna il viso e ci acceca. Si marcia con la 
testa vuota, lo stomaco vuoto (¼ di caffè alla partenza), senza pensieri di 
sorta; anche i più ciarlieri tacciono. Un campanile spunta all’orizzonte, 
attraversiamo la cittadina mezzo demolita dagli obici, che i nostri occhi 
disabituati guardano tuttavia con stupore ingenuo, intenerito. […] Tre 
ore di cammino, le pause regolamentari sono state soppresse, arriviamo 
infine al punto del gas; da una piccola costruzione escono vapori che ci 
annunciano il gas; un maggiore con 4 galloni, secco, spedito, con l’aria 
distaccata, sprezzante, riunisce i graduati per spiegare una teoria sulla 
maniera di fissare i tamponi [sorta di maschere antigas]: un caporale 
gli serve da manichino, sotto il tampone ben stretto si vede il cranio 
arrossire, tutte le vene gonfie. «State bene, ragazzo mio?» domanda 
il maggiore. «Non male, signor maggiore», fa il pover’ uomo con un 
sospiro. Gli uomini indossano i tamponi, ci assicuriamo che siano ben 
sistemati, sufficientemente stretti, e aspettiamo mezzo soffocati. Avanti 
nella camera della prova. Fa buio, si avanza faticosamente, senza vedere 
niente, ma senza fastidio, si respira anche meglio che all’aria aperta; 
solo uno o due uomini, il cui tampone era male assicurato, tossiscono, 
gli manca il respiro, bisogna mandarli in infermeria. L’esperienza dura 
5 minuti appena, e sembra riuscita molto bene. Resta da sapere se i gas 
tedeschi siano più nocivi di questi. [...]

	 Ma i nostri stomaci reclamano. Sono più di 10 ore che non 
mangiamo, e sei ore che siamo in piedi. Prima di ripartire, un pezzo di 
pane, estraggo dal tascapane l’ultima salsiccia che viene «strafogata » 
in un batter d’occhio, non ha vissuto neppure «quanto vivono le rose». 
Ecco, mia cara, a che servono i pacchi ed ecco perché non fanno mai 
cilecca.

	 Dobbiamo ora andare a cercare la zuppa, a 6 chilometri, in un 
altro villaggetto in rovina, B., dove deve raggiungerci la cucina mobile. 
La colonna si rimette in movimento, faticosamente, le gambe sono 
rigide, le spalle incassate. Non c’è un minimo di gaiezza nell’aria; a metà 
strada, siccome gli uomini non ne possono più, bisogna fare per forza 
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una pausa , ci si siede nel fango senza cerimonie. Per strade defilate – 
perché le posizioni tedesche come sempre ci dominano -, guadagniamo 
finalmente B., piccolo villaggio qualunque, restano solo una dozzina 
di civili, fornaio, droghiere, venditore di vino, di cui ubriacare pure 
tutta la compagnia che si precipiterebbe presso il «bistrot» come una 
banda di selvaggi, se non la si trattenesse, la si arginasse. Ordine di 
non restare al villaggio e di occupare i rifugi sotterranei sul confine. Per 
colmo di sventura questi rifugi sotterranei sono pieni d’acqua, la paglia è 
trasformata in letame; soltanto a penetrarvi ci si sente stringere il cuore. 
Impossibile anche restarvi per mangiare la zuppa, bisogna ritornare al 
villaggio, squadra per squadra. Troviamo delle panche e una tavola in 
una casa abbandonata, mezzo demolita, di una sporcizia repellente, 
ma al punto in cui siamo, una stanza (dove non piove), una tavola e 
delle panche sono un gran lusso. Mangiamo, divoriamo, beviamo. Tutta 
la compagnia, mezzo morta di fame e di sete, beve tanto che bisogna 
radunarla in tutta fretta, prima dell’ora fissata, e risalire al bivacco, 
senza aspettare la zuppa della sera: effetto inevitabile di una razione di 
vino un po’ più forte su degli uomini stanchi e inselvatichiti.

	 Ancora due ore di marcia nel fango. A notte arriviamo al 
bivacco. La maggior parte delle squadre non hanno la forza di andare a 
prendere la zuppa. Un’ora dopo molti ripartono per la trincea a pancia 
vuota. Sostituzione alla rinfusa in piena notte; fortunatamente andiamo 
in seconda linea. Ma quasi tutti i rifugi sono pieni d’acqua, gli uomini 
non possono riposare. Il buco quasi asciutto dove abitavo 15 giorni fa 
è occupato da ufficiali, io vado a raggiungere gli altri sottufficiali in un 
rifugio-caverna mezzo terminato, dove ci stendiamo sulla nuda terra, 
cosparsa di pietre. Ma la fatica è tale che si dorme lo stesso, con un po’ di 
indolenzimento alle reni e pesantezza alla testa. 

	 Felicità di dormire e di dimenticare un momento la miseria 
presente.

	 (…)    Jules»

	 Se ci impressiona in questa lettera la narrazione delle pene e 
delle fatiche di una giornata nelle retrovie, ben più sconvolgenti sono 
queste altre considerazioni sugli spettacoli di morte e sugli orrori di 
quella guerra:

«Mai secolo sarà stato più sanguinoso del nostro. Bisogna avere il 
cuore saldo per sopportare un simile spettacolo. Le generazioni future si 
veleranno il viso e storneranno gli occhi da questo intollerabile accumulo 
di orrori» (9 maggio 1915).

«Questa guerra diventa troppo crudele: supera in orrore tutti gli 
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orrori dei secoli passati». (2 luglio 1915). 
«Fra le due linee, un po’ sulla nostra sinistra, la prateria è tutta 

disseminata di cadaveri – che non si sono potuti ancora raccogliere dopo 
l’attacco mancato del 24 – guerra feroce! Gli antichi, che nel loro cuore 
erano meno barbari di noi, non mancavano di raccogliere i morti: le 
tregue erano frequenti. Noi invece, ci facciamo una guerra da assassini». 
(3 ottobre 1915)

«...la terra fumava come un vulcano. Mai la resistenza umana è 
stata messa a simile prova. Supera ogni immaginazione...» (15 maggio 
16)

«Tutto questo non lo scrivo per compiangermi o impietosire, ma 
perché ci si renda conto e non ci si dimentichi che siamo in sofferenza, 
si è troppo portati a dimenticarlo. Tutte le fatiche, tutte le sofferenze 
noi le accetteremmo con cuore lieto se i nostri capi sapessero renderle 
proficue». (6 novembre 1915)

 	 Già, perché Jules Isaac si rende conto che la condotta della 
guerra è gravemente lacunosa. In una lettera del 19 gennaio 1915 
si dichiara irrimediabilmente «storico», colpito «da una malattia 
professionale, l’ipertrofia del senso critico, malattia dello storico che 
passa il suo tempo a cercare la verità sotto il cumulo formidabile di 
menzogne che la ricopre». Qui il suo tono è quasi ironico, ancora non 
veramente indignato. Ma poi, di fronte a errori madornali, è costretto 
a confessare la sua incredulità, il suo turbamento:

«Perché sacrificare 2000 uomini per guadagnare 50 metri? Faccio 
fatica a spiegarmi le ragioni dell’agire dei nostri capi, e questi molteplici 
attacchi parziali, nessuno dei quali è spinto a fondo». (13 gennaio 15).

«Veramente lo sforzo che ci è chiesto è quasi al di sopra delle forze 
umane; credo che mai un simile tenore di vita sia stato inflitto a tutta 
una nazione.»	 (21 settembre 1916)

«...quale corrente d’una violenza inaudita ci trascina! Dove 
andiamo? Temo che i nostri capi, il nostro Parlamento, i nostri uomini 
di Stato non se ne rendano ben conto neppur loro. Tutti i pronostici, 
tutte le sollecitazioni saranno senza dubbio smentite dalla realtà.» (1 
agosto 1915).

	 Arriva il 1916, senza sostanziali cambiamenti nella situazione 
dei soldati e nella condotta della guerra. L’inquietudine e lo 
sbigottimento di Jules Isaac aumentano, le sue previsioni per il futuro 
assumono toni infausti e profetici:

«Non so dove andiamo, mi spaventa pensare a volte che questa 
guerra non sia una fine, ma un principio e il preludio di cataclismi 
più spaventosi ancora. Mai le potenze del male sono state similmente 
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scatenate; e non si fermeranno in un così bel percorso.» (18 settembre 
1916). 

«L’avvenire mi sembra oscuro e insondabile; i pochi barlumi che 
intravvedo in certi istanti mi conducono a una diagnosi diametralmente 
opposta a quella di Lavisse e di tutti gli ufficiali. Credo che siamo all’inizio 
di una età del bronzo mostruosa. Mi batto per la pace, senza dubbio, ma 
con la triste convinzione che sia per una chimera. Questi pensieri che mi 
assillano sono per me infinitamente penosi e la mia grande stanchezza 
morale viene soprattutto di qui.» (4 dicembre 1916)

	 Questo “scatenamento delle forze del male”, questo 
“accumulo di orrori”, questa “guerra da assassini” inducono Jules 
Isaac ad attendersi un abisso ancora peggiore di quello presente. E 
a ragione: infatti la pace effimera, ingiusta e punitiva, che seguirà 
questa prima guerra del Novecento, non farà che esasperare gli 
opposti nazionalismi e di conseguenza innescherà una seconda 
guerra mondiale ancora più feroce della prima che trascinerà nel 
suo vortice folle la stessa famiglia Isaac. E’ quella la prevista “età del 
bronzo mostruosa”, sono quelli i “cataclismi ancora più spaventosi” 
che Jules Isaac prevede confusamente? E’ suggestivo pensarlo. Del 
resto la sua straordinaria capacità di analizzare i fatti lo conduce per 
forza a intuirne le conseguenze. Ma non certo a presagire la portata 
della sciagura che lo colpirà. Ad ogni modo la condanna della 
guerra, della violenza gratuita e incomprensibile, che scatena odio 
e sofferenza e insanabili rancori, è nei suoi scritti ferma, coraggiosa, 
senza riserve. Anche l’esito della guerra lo preoccupa, soprattutto a 
causa dell’inconsistenza della classe politica, della sua incapacità, dei 
discorsi miopi e roboanti dei capi. «Se non si fosse costantemente e 
puerilmente sottovalutato l’avversario, scrive a Laure il 6 giugno del 
1917, se non si fossero ogni settimana promesse al popolo delle vittorie 
decisive, invece di dirgli che non si verrebbe mai a capo del formidabile 
compito intrapreso senza uno sforzo sovrumano e unanime, lo stato 
d’animo del popolo sarebbe sicuramente migliore oggi, più fermo e più 
combattivo. Non ci sarebbe questo scetticismo, questa inerzia e questo 
disgusto che ci demoralizzano». 

	 Ma il pensiero di quanto accadrà dopo la guerra lo angoscia 
ancora di più, soprattutto dopo la piega presa dalla Rivoluzione russa: 
«Quando verranno i tempi duri dopo la guerra e l’ora di pagare il conto, 
come finirà tutto questo? C’è una mentalità di pigrizia pretenziosa, che 
è molto diffusa e che io temo. I Lenin avranno buon gioco. Bisognerà 
che le persone oneste siano fortemente organizzate, pronte ad agire e 
sappiano ciò che vogliono; il problema che si pone da adesso è di creare 
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un’organizzazione di salute pubblica, e di preparare un programma 
d’azione. Se ne parla, evidentemente, tutti i buoni spiriti ne parlano. Ma 
bisognerebbe agire senza tardare troppo. Pensiamo che in Francia, come 
in Russia, possiamo essere sopraffatti e travolti dall’oggi al domani... 
Tutto il regime politico ed economico di oggi e di ieri è squalificato. 
Bisogna cambiare tutto. Non vedo ancora bene con quali mezzi; ma 
l’operazione si impone assolutamente» (18 maggio 1917).

	 Le sue ricerche del dopoguerra lo porteranno a scoprire le 
menzogne ufficiali che venivano accettate pur di convincersi delle 
ragioni della Francia, della sua non responsabilità in quel conflitto 
che stava portando al suicidio del vecchio continente e al naufragio 
dei suoi valori conquistati da secoli. La sua parte, Jules Isaac, la 
farà. Infatti, dopo aver fatto il soldato per tre anni, fino a essere 
gravemente ferito nel 1917, divenne uno degli storici della Grande 
Guerra, un “redivivo” (“revenant”) che vuole far emergere la verità 
senza abbellimenti, basandosi solo sui documenti, sulle testimonianze 
verificate, sull’analisi minuta delle fonti. Il suo metodo lo dimostra 
nella redazione dei manuali, che occupa una gran parte del suo tempo 
dal 1929 al 1931 e anche nella sua magistrale opera sulle “Origini della 
guerra”. E’ la verità che egli persegue, ma i suoi passi sono guidati 
soprattutto dal senso di un austero dovere che gli compete. E che 
lo indurrà al tentativo di spingere storici tedeschi e storici francesi a 
mettere a punto una versione comune di storia franco-tedesca, per 
eliminare errori e menzogne. Questo tentativo fallì perché gli storici 
tedeschi erano ormai sotto il regime nazista e avevano perduto ogni 
libertà di pensiero e di parola.

	 Nella seconda parte della guerra, alla fine del 1916, gli 
viene affidato un altro incarico, il comando di un osservatorio di 
avvistamento a Verdun, sempre in prima linea, con il compito di 
sorvegliare il nemico, di individuarne i movimenti e trasmettere le 
informazioni, permettendo così alle batterie di regolare il tiro. Questi 
posti dominavano il campo di battaglia e rappresentavano obiettivi 
da distruggere per il nemico (infatti Jules Isaac resterà vittima di un 
obice lanciato contro il suo osservatorio), ma erano anche dei siti 
relativamente privilegiati per gli osservatori non combattenti. Qui, 
nelle lunghe veglie notturne, Jules Isaac ha modo di riflettere anche su 
temi più gravi, che la precarietà stessa della sua situazione gli ispira, 
come la religione e l’etica. 

	 Molto c’è già nelle lettere del 1915-16, in particolare riflessioni 
su credenze e pratiche religiose. Ci si rende conto dell’insofferenza 
e anche dell’ostilità di Jules Isaac verso le religioni, anche verso 
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il giudaismo, e soprattutto verso certi ministri del culto, quando si 
leggono passi come questo, da una lettera del marzo 1916 :

	 «Distrazione di cui avrei potuto fare a meno, ho ricevuto per la 
2° volta la visita del rabbino X (non ricordo più il suo nome, diciamo 
Barberousse). Mi sono sforzato sinceramente di non essere glaciale. Non 
so se ci sono riuscito del tutto. È senza dubbio un uomo eccellente, ma 
mi dà sui nervi. E malgrado gli esercizi morali ai quali mi dedico per 
addolcire e ammorbidire il mio carattere, non ho ancora abbastanza 
mansuetudine - filosofica - per sopportare questo ministro di Dio.» (31 
marzo 1916)

	 Nonostante questa insofferenza verso le prediche dei “ministri 
di Dio”, Jules Isaac non rinnega il suo ebraismo: è profondamente 
contrariato quando André Suarès sviluppa sui giornali certe tesi 
e sembra confondere l’ “ebraismo” col “germanesimo” e col 
“socialismo”:

	 «In L’Opinion e in Le Cri [ho letto l’articolo di] Suarès “Dio 
contro Dio”. Che dire di questo gioco di spirito crudele e falso con cui egli 
prova a stabilire l’accordo profondo dell’idea ebraica, dell’idea socialista 
e dell’idea tedesca. In quest’affettazione, mescolata ad affermazioni 
categoriche... trovo un accento più boche [tedesco] che francese, e quella 
falsa profondità che non è nostra... Esempio tipico: “l’idea socialista 
è ebraica, ma lo spirito è tedesco. Niente di più facile da dimostrare. 
Marx è nato tedesco e da madre ebrea”. Ecco degli argomenti definitivi 
a cui non c’è niente da rispondere.» (31 marzo 1916). “Quella falsa 
profondità che non è nostra”, cioè che non è francese, ma soprattutto 
non è ebraica, Jules Isaac la riconosce e condanna le generalizzazioni 
indotte dagli stereotipi che offendono e falsano l’anima ebraica. 

	 Per Jules Isaac l’etica è sganciata dalla religione, è qualcosa 
di molto più personale e austero di quanto è predicato dai ministri 
del culto. Scrive il 27 agosto 1915: «... credo che la morale esista in sé, 
indipendentemente da ogni religione, per lo sviluppo di qualche nozione 
innata nello spirito umano o formata forse nel corso dell’evoluzione 
sociale (questo si può discutere), con varianti di vario tipo dovute 
all’influenza dell’ambiente. Che si dia poi alla morale, che le sia stata 
data spesso una base religiosa, d’accordo, ma ci sono religioni che non 
sono delle morali e delle morali che non si appoggiano sulla religione. 
È l’originalità del giudaismo – originalità che hanno ereditato le 
religioni derivate, come il cristianesimo – aver dato alla religione un 
carattere essenzialmente morale, e ne consegue che noi, ebrei e cristiani, 
concepiamo difficilmente la morale sotto una forma diversa da quella 
religiosa. Però sono convinto che la morale non è di essenza religiosa; 



76 AEC >1-2< 2016

Bollettino AEC Firenze

questo risulta dall’osservazione, dall’ osservazione storica.
	 Non nego che i riti religiosi, come regolarizzatori della vita 

morale, abbiano la loro efficacia. È una questione a cui penso spesso 
e di cui ti parlerò ancora. L’efficacia dei riti, di qualsiasi natura siano 
le credenze, danno all’uomo l’occasione di raccogliersi e di riprendere 
il controllo di sé; è una buona igiene morale. Va bene che noi non ci 
teniamo alla religione di famiglia, però pratichiamo discretamente il 
culto degli antenati, vi iniziamo i nostri figli, osserviamo gli anniversari, 
e [accettiamo] che questa religione, così piena di significato, abbia i suoi 
giorni di raccoglimento, di penitenza, come anche delle feste gioiose». 
(27 agosto 1915).

	 Un senso religioso della vita,“una ossessione del mistero”, 
lo accompagna dall’infanzia, confessa nella lettera a Laure del 19 
settembre 1915, “un mistero che non è solo fuori di noi, ma in noi”; 
la sua forza supera l’uomo, e questo per qualcuno potrebbe forse 
coincidere con Dio, ma egli evita questa affermazione perché rischia 
di far ricadere nell’equivoco creato dalle religioni, nel “vecchio modo 
di pensare” di cui bisogna sbarazzarsi. La sua “religiosità” non può 
accettare le “religioni”. 

«… Può sembrare assurdo ammirare il sentimento religioso e 
condannare la religione. Ma quando si affronta questo campo, si urta 
da ogni parte contro irriducibili antinomie. Non è il mio ragionamento 
né il mio atteggiamento che sono assurdi, è la natura umana stessa. E se 
la parola assurdo sembra offensiva, allora diciamo incomprensibile.»(19 
settembre 1915)

	 Ecco allora quella che Jules Isaac chiama “religione della 
famiglia”, che nulla ha a che vedere con la “religione di famiglia”, 
cioè la religione ebraica: la famiglia è ciò che conta, la coppia è l’unica 
cosa che ha importanza, l’unica cosa che rende l’uomo completo, 
responsabile; l’uomo da solo non vale nulla.

	 La lunga lontananza forzata, più che gli enormi disagi e 
pericoli, gli fa desiderare una riunione con Laure, che il 27 luglio del 
1915 esprime così: «Poiché da tanto tempo ne sono privo, ho sete di 
tenerezza e di amore. Quando potrò riposare sul tuo cuore, amica mia, 
e dimenticare tutto! Che supplizio attendere e attendere ancora! Tutto 
il mio essere aspira a questa gioia rimandata all’infinito... ». Ma questa 
riunione è quasi sempre impossibile, sembra che a Jules Isaac vengano 
negate licenze e permessi di cui invece molti altri godono. 

	 Ciò che aiuta allora Jules Isaac fra questi pensieri di assurdità e 
incomprensibilità della condizione umana, di vanità delle religioni, di 
rifiuto dell’equivoco di fondo in cui molti cadono, ciò che lo sostiene 
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è il trovare nelle lettere di Laure delle espressioni che rispecchiano 
il suo modo di pensare e lo rassicurano sulla loro consonanza di vita 
e di pensiero. Scrive 4 dicembre del 1917: «Mi stupisco di come i 
nostri pensieri si congiungono, si uniscono strettamente quanto i nostri 
cuori. Che un simile abbraccio spirituale fosse possibile non l’avevo 
mai immaginato e ne provo una gioia incredibile, gioia deliziosa, gioia 
d’amore e anche gioia adulta, gioia forte di vittorioso, gioia indefinibile 
infine, quella della Rivelazione. Possa questo sentimento profondo 
maturare e illuminarsi; mi sembra di possedere adesso il più ricco dei 
tesori interiori.

Almeno siamo sicuri che i nostri figli avranno una religione. Noi 
trasmetteremo loro questa. Ti assicuro che la miseria del freddo è poca 
cosa a paragone di simili pensieri». 

	 Già il 6 febbraio dello stesso anno aveva affrontato l’argomento, 
che per lui era vitale ed entusiasmante: «Penso, mia cara, a ciò che ti 
scrivevo recentemente della religione della famiglia. Dal fatto che essa 
ha per base la natura, non ne segue che essa sia la vaga e banale religione 
naturale del 18° secolo. Le attribuisco un senso molto più preciso, un 
valore molto più efficace, soprattutto un alto valore morale. 

	 Fuori dall’amore della famiglia non vedo nessuno scampo, 
nessuna salvezza possibile, nessuna morale possibile, nessuna felicità 
possibile, solo una varietà di casi patologici, di follie mistiche».

	 La religiosità di Jules Isaac, quella della famiglia, rispecchia 
perfettamente l’impostazione ebraica derivante dal versetto di Genesi 
I, 27: “Dio creò l’uomo a sua immagine, maschio e femmina lo creò”; 
versetto che infatti viene anche interpretato come “Dio creò la coppia”, 
e questa è l’immagine di Dio avverata nell’uomo, nell’”uomo-coppia”, 
con tutto quanto ne consegue di amore e salvezza, di ri-creazione e 
procreazione. Continua infatti Jules Isaac:

	 «Il peccato capitale è di considerare l’individuo preso a parte, 
uomo o donna, come un essere normale e completo. L’unità umana 
non è l’uomo - né la donna -, è la coppia. Questo deve essere il punto 
di partenza di tutta la morale umana. L’amore è la sorgente di ogni 
perfezione, perché la perfezione umana è la coppia perfetta; intendo 
con questo la comunione totale dell’uomo e della donna, comunione di 
spirito, di cuore e di labbra. Spirito e cuore: amore e amicizia. Non c’è 
perfetto amore senza perfetta amicizia.

	 Al limite di questa perfezione umana comincia Dio, o più 
esattamente il senso del divino, dell’infinito, dell’assoluto. E la grazia di 
Dio non è forse l’amore nella sua pienezza? Chi l’ha provato come noi 
non ha più il diritto di dubitarne. Ecco perché chiamo l’amore il vero 
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figlio di Dio e la famiglia il suo vero tempio» (6 febbraio 1917).
	 Già dal primo anno di guerra ricorrono nelle lettere di Jules 

Isaac i temi dell’amore e della morte, inevitabili fra tanti massacri a cui 
è costretto ad assistere e fra tanti pericoli che lo minacciano. Perciò il 
19 settembre 1915 scrive: «Bisogna vivere, come bisognerà morire, mia 
cara, nella speranza che la nostra unione sarà indissolubile,e che la morte 
non sarà la sua morte». La morte che lui paventava fortunatamente 
non venne, nonostante la grave ferita che ricevette nel 1917, ma fu 
invece Laure, come sappiamo, a precederlo nella morte ad Auschwitz, 
poco più di vent’anni dopo. La lettera del 6 novembre del 1917 ci 
impressiona ancora di più, perché quando Jules Isaac scrive: «Addio, 
mia cara, è vero che gli avvenimenti ci superano e Dio sa dove andremo 
a parare. Per me l’essenziale è che noi ci andiamo mano nella mano, 
tutti due quanto più possibile strettamente uniti», non sa che questo 
verrà loro negato. E ugualmente non presagisce la perdita di Juliette, 
che, dodicenne, aveva inviato a Jules Isaac queste espressioni ingenue 
e affettuose in una lettera allegata a quella di Laure del 19 settembre 
1915: 

	 «Mio caro papà,
mi dispiace molto che tu non abbia la licenza, mi dà molto dolore, 

ma spero tanto che tornerai presto lo stesso. Spero che tu stia bene e che 
tu non faccia troppa fatica... Ho letto tutta la mattina Le Conscrit del 
1813... quando lo leggo mi vien voglia di piangere e mi fa pensare alla 
guerra di oggi...

		  In attesa di rivederti, ti abbraccio con tutto il cuore.
						      La tua figlioletta che 

ti ama con tutto il cuore, Juliette»
	 A Laure e a Juliette è dedicata la scritta che compare nella 

prima pagina del saggio “Gli oligarchi” che Isaac scrisse durante la 
loro prigionia, prima di conoscere la loro sorte:

«A te, amica mia, / anima mia,/ prigioniera del più crudele 
nemico,/dedico queste pagine di collera,/ e di adorazione,/ questo 
inno alla divina libertà perduta,/ pregando Dio che venga l’ora in cui 
mi sarete/ restituite/ lei/ e tu».

	 Le figure di Laure e di Juliette, le due donne della famiglia 
Isaac, emerse dal mare oscuro dei sei milioni di vittime ebree di 
Auschwitz per merito della pubblicazione di queste lettere dal fronte, 
con la loro dolcezza e il loro amore riescono a darci il senso del male 
senza rimedio che fu la Shoah e del dolore, tanto grande da non trovare 
espressione, di Jules Isaac. Ho letto molte lettere di Jules Isaac, scritte 
dopo la grande tragedia: non ne ho trovato neppure una in cui egli 
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parli della perdita della moglie e della figlia; questa mancanza parla 
più di una presenza. 

	 Negli anni che precedettero le seconda guerra mondiale Jules 
Isaac, colpito dalla funesta rimonta dell’antisemitismo, cominciò 
a leggere i Vangeli, trovando, in certe interpretazioni superficiali e 
ingannevoli che ne venivano date, le radici dell’antisemitismo cristiano 
e si convinse che bisognava ancora lottare per la verità, questa volta 
in difesa del popolo ebraico. Nel periodo successivo, il più triste e 
terribile della sua vita, anche in seguito all’esortazione che Laure, già 
condannata, gli mandò da Drancy, l’anticamera di Auschwitz («Amico 
mio, abbi cura di te per noi, abbi fiducia e porta a termine la tua 
opera che il mondo attende»), si impegnerà ad abbattere il criminale 
insegnamento del disprezzo attraverso la scrittura di Jésus et Israël, 
e la partecipazione alla fondazione dell’Amitié Judéo-Chrétienne. 
Questo però non si può definire “un ribaltamento etico” come è stato 
detto. Le lettere dalle trincee della prima guerra mondiale ci fanno 
abbondantemente capire che la sua etica, una forte etica laica, era 
già stabilita dalla giovinezza, il suo senso di appartenenza al popolo 
ebraico pure, benché nel modo laico e originale che abbiamo visto. 
Dunque la sua lotta per la difesa dell’ebraismo non nasce da un’intima 
trasformazione, né dal riconoscimento, nel dolore, della sua identità 
ebraica, né da un dovere di solidarietà col suo popolo. C’era qualcosa 
di più nella sua ricerca della verità, qualcosa di sacro, e questo prima 
ancora che le persecuzioni si abbattessero sulla sua stessa famiglia. 
La sua non è semplice ostinazione a ricercare la verità, non è quella 
che Jules Isaac stesso chiama la «malattia professionale, l’ipertrofia del 
senso critico» che colpisce lo storico, ma è un urgente dovere morale 
che lo spinge, come dice in una lettera molto più tarda a F.Lovsky, un 
pastore protestante (16 dicembre 1947): «Per parte mia, mi sono dato 
- o mi è stato dato - come compito di far breccia nel muro di pregiudizi 
che ci separa, di attaccare e abbattere, se possibile, l’ostacolo di una 
tradizione secolare e micidiale». Un compito che lo supera, in un certo 
senso, che forse non ha scelto lui, ma che è stabilito per lui. Se poi fu 
questo ultimo eroico impegno che gli diede la forza di sopravvivere 
alla lacerazione della sua famiglia e della sua anima, ciò non significa 
che, senza la sua grande tragedia personale, non avrebbe messo 
ugualmente se stesso, anche se vecchio e malato, al servizio della storia 
e dell’umanità.
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La voce di Miriam

Maria Teresa Milano

Il presente articolo nasce a seguito del seminario, tenuto nell’am-
bito del “Colloquio ebrei-cristiani” di Camaldoli edizione 2015, dedi-
cato a “Le matriarche” e intenzionalmente mantiene il carattere discor-
sivo che ne è all’origine. 

Il testo biblico dedica ampio spazio alle quattro matriarche, Sa-
rah, Rebecca, Lea e Rachele; certo sono donne importanti, hanno un 
carattere forte, decidono le sorti della famiglia e dei figli e dunque della 
loro discendenza, ma ci sono altre donne, di cui si parla meno nono-
stante abbiano avuto un ruolo altrettanto fondamentale.

Per questo non ho scelto una delle quattro sopra citate ma Mi-
riam, una figura interessante che riveste un ruolo fondamentale nel 
momento decisivo della storia ebraica: la liberazione dalla schiavitù, il 
passaggio del Mar Rosso, gli anni nel deserto con la consegna del dono 
della Torah al popolo. Miriam può essere considerata una matriarca, 
non per definizione ma per sostanza.

Ma c'è una cosa strana: solo quando si comincia a cercare testi e 
notizie su di lei per conoscerla meglio, ci si rende conto di quanto poco 
la Bibbia ci dica su questa donna. È trattata in modo particolare, ovvero 
si percepisce che è una figura cruciale e che dietro gli eventi più impor-
tanti c'è lei, eppure il testo è piuttosto asciutto nei suoi confronti, come 
se la sua figura stesse “dietro le quinte”.

Il grande scrittore e intellettuale Elie Wiesel così scrisse riguardo 
a Miriam: “Di tutte le donne che popolano il turbolento universo della 
Bibbia, questa sembra la più elusiva, la più oscura. E forse la più sotto-
valutata. Miriam occupa un posto di rilievo nel racconto della nascita di 
una nazione la cui esperienza avrebbe tanto profondamente influenzato 
la storia eppure il suo nome viene pronunciato solo sette volte nella 
Scrittura” .

Strano ma vero. E non solo, anche se lei è presente in tutta la vi-
cenda fin dagli inizi, è sempre indicata solo come sorella di Mosè e il suo 
nome è svelato solo nel capitolo 15, dopo il passaggio del Mar Rosso.
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Il nome Miriam
Secondo l'Oxford Dictionary l'etimologia del nome Miriam è 

incerta. 
Si è soliti dividerlo in due parti e, se la maggioranza degli studiosi 

concorda sul fatto che la seconda, ovvero “yam”, significa mare, svariate 
sono le ipotesi sulla prima parte. Secondo il Talmud è “mar”, amarezza, 
dunque Miriam sarebbe “il mare dell'amarezza”. Altri ci vedono invece 
la parola mirra ma anche, nel mezzo, il termine accadico rym, che è 
dono, quindi potremmo tradurre con “dono di mirra” tenendo conto 
del fatto che la mirra era usata non solo come profumo, ma anche come 
medicina, oppure potrebbe intendere Miriam come un “dono amaro”, 
mantenendo la suggestione del Talmud.

Secondo altri la prima parte sarebbe da ricollegare a una radice 
araba per cui Mir-Yam andrebbe tradotto con “goccia di mare”, che 
in latino diventerà Stilla Maris e, come suggerisce Paolo De Benedetti, 
per errore di qualche copista verrà tramandato come Stella Maris nelle 
invocazioni.

Un nome complesso, dunque, che può contenere molti significati 
e, sorprendentemente, la personalità di questa donna li esprime tutti: 
c’è l’amarezza, perché al momento della sua nascita gli egiziani comin-
ciano a “rendere più amara” la vita degli ebrei; c’è il dono della mirra, 
pianta all’epoca utilizzata in medicina e lei, come vedremo, era una le-
vatrice; c’è l’immagine del mare perché è proprio di fronte al mare che 
si svela la sua identità.

La vita
A quanto pare è lei la donna di nome Puah che viene nominata 

in Esodo 1, 15, insieme a un'altra donna, Shifra, identificata come sua 
madre . Entrambe sono levatrici. Quando si parla di Mosè neonato nel-
la cesta sul Nilo si dice che è nato da una figlia della tribù di Levi e sul 
bordo del fiume c'è sua sorella, ma ancora non viene fatto alcun nome. 
Anche la figlia del Faraone e la sua serva sono anonime . Le quattro 
donne contravvengono al decreto del Faraone e salvano Mosè, ciascuna 
a modo proprio, con le proprie abilità e caratteristiche e questo è il 
primo punto di grande interesse: dal testo emerge l’idea che la salvezza 
è inscindibilmente legata alle donne, motivo che ritorna più volte nella 
narrazione.

Purtroppo non sono molte le notizie sulla vita di Miriam. Secon-
do il midrash inizia ad assistere la madre nei parti a soli cinque anni; era 
una bambina molto intelligente e aveva la capacità di ragionamento di 
un'adulta. 
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Quando il Faraone emette il decreto di uccidere tutti i bambini 
maschi ebrei, il padre Amram ripudia la moglie e invita tutti gli uomini 
ebrei a fare lo stesso e lei, che è solo una ragazzina, lo rimprovera du-
ramente: “Il Faraone ha deciso per il presente, tu stai decidendo per il 
futuro”. Il Talmud dice che Amram “seguì il consiglio della figlia” . 

Quando nasce Mosè (e si dice che per tre mesi la loro casa è piena 
di gioia e di luce), Amram bacia Miriam sulla testa e le dice: “Figlia mia, 
la tua profezia è compiuta” , ma poi arrivano le guardie del Faraone e 
lui la accusa: “Dov'è la tua profezia?”. Miriam non si perde d’animo, 
nasconde il bambino in una cesta, scende al Nilo, posa il bambino in 
acqua e resta in piedi a controllare la situazione, certa che Dio manterrà 
la sua promessa. E quando la figlia del Faraone ordina alla sua serva di 
prendere la cesta, ecco che compare da dietro le quinte Miriam, rimasta 
nel canneto a osservare la scena. Questa è la sua capacità di stare ritta di 
fronte alle difficoltà, senza mai vacillare e quando la figlia del Faraone 
prende il bambino, si fa avanti e senza timore dice semplicemente “Ti 
serve una balia”. Poi va a chiamare sua madre. La profezia è compiuta.

Miriam è una levatrice, tutela la vita, ma ha anche il dono della 
profezia e in effetti il Talmud la elenca tra le sette profetesse, insieme a 
Sarah, Deborah, Channah, Abigail, Chuldah ed Ester .

E infine è una leader, un punto di riferimento, come dice il Tal-
mud: “Da Israele sorsero tre grandi leader: Mosè, Aronne e Miriam” .

Ed è proprio in questo ruolo che conosciamo la sua figura stra-
ordinaria e il suo nome, quando di fronte al mare, subito dopo la fuga 
dall’Egitto, intona il suo canto di salvezza.

Il canto di Miriam
Dopo aver attraversato le acque del Mar Rosso, Mosè eleva la 

sua lode a Dio e nel lungo brano proclama “Mia forza e mio canto è 
il Signore” . E quando scende il silenzio e il narratore ci ricorda che 
i cavalieri del faraone sono stati sommersi dalle acque, si leva la voce 
potente di Miriam, che proprio di fronte al mare svela la sua identità, 
impugna il tamburello e intona l’inno «Cantate al Signore perché si è 
fatto grande; cavallo e cavaliere ha gettato nel mare» . Tanto i commen-
tatori antichi quanto gli studiosi contemporanei hanno esaminato i pos-
sibili significati di questo passo . Una delle osservazioni più interessanti 
prende le mosse dall’elemento linguistico, ovvero dalla forma verbale. 
Mentre Mosè parla in prima persona (canterò), Miriam si rivolge alla 
folla con l’incitazione “cantate”, come a suggerire che il grande salva-
tore glorifica la potenza di Dio, ma è lei a dare voce al popolo. Mosè è 
poetico, ha un linguaggio elevato, è l’espressione di una scelta “elitaria”, 
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mentre Miriam evita le metafore e crea un’espressione religiosa popola-
re in cui tutti si riconoscono; è lei il vero punto di riferimento . La pro-
fetessa riesce a riassumere l’inno decisamente più altisonante di Mosé e 
a trasformarlo nel canto del popolo, essenziale, ma ancor più intenso e 
coinvolgente, grazie al ballo e all’accompagnamento strumentale. Signi-
ficativo il fatto che non solo gli studiosi ma anche due poetesse raffinate 
come Dvora Baron e Leah Goldberg abbiano visto proprio in questo il 
centro della questione . 

Il racconto biblico compie un’operazione affascinante legando 
inscindibilmente la liberazione dalla schiavitù e dunque l’inizio stesso 
della storia ebraica alla voce di una donna. Tra l’altro Miriam non è 
sola, con lei cantano tutte le donne in coro, secondo una pratica che ha 
antiche radici nella cultura del Medioriente. Scrive il grande studioso 
di Talmud, Rav Adin Steinsaltz: “Come nel Canto di Debora, il canto 
delle donne, generalmente accompagnate da cembali e danze, esprime-
va guerra, battaglia e miracolo. Frequentemente il canto era guidato 
da una cantante solista che usava comporre la melodia man mano che 
procedeva. Perciò la cantante era in primo luogo e soprattutto una poe-
tessa, il cui compito era quello di esprimere e sintetizzare un'esperienza 
storica, o spingere la nazione ad affrontare la sfida presente o futura. Il 
Canto di Miriam è il primo esempio di un canto del genere nella Bibbia 
e questo indica che ella non era soltanto la sorella di Mosè e di Aronne, 
ma anche una guida per proprio conto” .

Il canto di Miriam diventa dunque il simbolo del legame inscindi-
bile tra voce e autorità personale, raccontando in modo poetico l’espe-
rienza quotidiana di ognuno di noi, che si afferma e si vede riconosciuto 
solo quando riesce a “far sentire la propria voce”. 

La voce della donna è indecente
Ma se il canto di Miriam è autorevole, perché nell’ambiente 

ebraico religioso la voce della donna viene definita indecente? 
Il pensiero ha origine in un passo del Talmud, in cui è riportata 

una discussione sulla liceità di recitare la preghiera sacra Shema Israel in 
presenza di una persona nuda e tra le opinioni riportate in merito, vi è 
quella di Amora Samuel (III sec. d.C) che dichiara: la voce di una donna 
è erwah, ovvero nudità, impudicizia, scorrettezza . In altri due passi tal-
mudici torna il riferimento a tale affermazione e i Maestri di ogni epoca 
hanno studiato il caso, offrendo diverse interpretazioni e cercando non 
solo di comprendere il contesto ma anche di creare una conseguente 
regolamentazione. Non è certo questa la sede per entrare nel vivo della 
discussione per cui si rimanda allo studio esaustivo di Rav Saul J. Ber-
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man , ma la premessa è necessaria per leggere con maggiore chiarezza la 
situazione attuale delle donne in relazione all'uso della voce, in tutte le 
sue accezioni, concrete e simboliche.

È Rabbi Moshe Sofer (Hatam Sofer), nato alla fine del 1700 nella 
Germania illuminata a stabilire il divieto di ascoltare qualsiasi espressio-
ne vocale femminile. Un approccio tanto severo in realtà contraddice 
non solo diverse fonti testuali ma anche la storia stessa delle donne, che 
per tradizione hanno sempre cantato in casa e nelle feste e che possono 
essere considerate le vere custodi della memoria musicale , come dimo-
strano i lavori di ricerca condotti dai nomi importanti dell’etnomusico-
logia del ‘900, ad esempio Bela Bartok e Edit Gerson Kiwi (1908-1992), 
ebrea berlinese, vera pioniera nello studio della musica delle diverse 
comunità in Israele.

Sta di fatto però che la posizione di Rabbi Moshe Sofer è stata 
convalidata da altri Maestri nei secoli e in effetti i diversi responsi rab-
binici dimostrano che la questione non ha tuttora una risposta univoca 
e definitiva, in particolare per quel che riguarda il canto . Questo di-
battito irrisolto spiega le posizioni contrastanti delle comunità religiose 
in Israele, per cui secondo alcuni la voce femminile non costituisce un 
problema, mentre per altri, permane il divieto di ascoltare una donna, 
ma è proprio da questa imposizione del silenzio che sono nate alcune 
battaglie importanti.

Il canto potente e importante di Miriam è divenuto nel tempo un 
punto di riferimento per le donne, per affermare “la propria voce”, che 
tradotto significa “affermare i propri diritti”.

Kolech – la tua voce
Tra le tante battaglie importanti condotte dalle donne nella so-

cietà religiosa, per cui si rimanda a una pubblicazione della sottoscritta 
, vale la pena citare in questa sede il forum Kolech (in ebraico “la tua 
voce”), ovvero la prima organizzazione femminista ebraica ortodossa 
fondata in Israele, nel 1998, che oggi conta circa 2000 membri e ha 
10.000 followers nel gruppo facebook.

L’obiettivo è diffondere i valori dell’uguaglianza di genere e del 
rispetto reciproco per incoraggiare uguali opportunità per le donne nel-
lo spazio pubblico, incluso l’avanzamento dei diritti delle donne nelle 
sfere halakiche e religiose. Kolech incoraggia una maggiore uguaglianza 
per le donne in materia di status personale, come matrimonio e divorzio 
ed è in prima linea per una battaglia senza compromessi contro ogni 
genere di violenza.

Oggi Kolech è una delle organizzazioni femministe più impor-
tanti ed è un leader influente nella società Modern Orthodox.
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I suoi obiettivi principali sono:
−	Suscitare consapevolezza nella comunità religiosa e tra i suoi 

leader del cambio avvenuto nello status delle donne attraverso giornate 
di studio, seminari, shabbaton, conferenze internazionali.

−	Incoraggiare una maggiore partecipazione delle donne nella 
vita comunitaria e in posizioni di leadership, migliorando lo status delle 
donne nella sinagoga e promuovendo vari frameworks di studio della 
Torah per le donne.

−	Creare percorsi didattici e coordinare corsi di formazione per 
insegnanti e studenti su uguaglianza di genere e prevenzione della vio-
lenza. Tali percorsi intendono favorire una crescita personale e di gene-
re e preparare meglio i giovani per una relazione ugualitaria nella vita 
matrimoniale.

−	Pubblicare articoli articoli scientifici e divulgativi su temi rela-
tivi alla Torah e creare un sito internet interattivo arricchito di interpre-
tazione delle donne di fonti ebraiche tradizionali.

−	Favorire contesti di formazione per creare una leadership per 
donne ebree che incoraggia la crescita spirituale individuale e il coinvol-
gimento nella società.

−	Migliorare i programmi che formano la leadership religiosa/
spirituale in modo egualitario per donne e uomini.

−	Avanzare proposte per migliorare la legislazione suggerendo 
soluzioni conformi alla halakhah, in merito ai problemi delle agunot 
(quando i mariti spariscono senza concedere o aver potuto concedere il 
divorzio), del mesoravot get (i mariti rifiutano di garantire il divorzio e 
un’eguale distribuzione della proprietà maritale).

−	Creare programmi e campagne di prevenzione della violenza 
domestica e dell’abuso sessuale

−	Sensibilizzare la leadership religiosa nella battaglia contro le 
molestie sessuali.

−	Combattere la discriminazione di genere e razziale (ad esempio 
attraverso la battaglia legale contro la separazione di genere negli spa-
zi pubblici e la discriminazione contro le ragazze sefardite nel sistema 
educativo).

−	Attivare la partnership con le organizzazioni delle donne in 
Israele per portare avanti i diritti delle donne in affari politici e pubbli-
ci. Unirsi nella lotta contro violenza, abuso sessuale e discriminazione, 
prostituzione e traffico di donne e pornografia.

−	Promuovere azioni che migliorino la salute e il welfare per le 
donne. 
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Oggi Kolech riceve apprezzamenti, ma non è sempre stato così 
e la stessa Hannah Kehat, fondatrice e per molti anni presidente del 
forum, ha ricevuto in passato forti pressioni.

Hanna, che nel 2015 ha ricevuto il Premio Rappaport “per don-
ne che generano cambiamenti nella società israeliana” è fiduciosa nel 
futuro delle donne, perché conosce bene la società modern orthodox 
di Israele e sa che sta vivendo una grande evoluzione. Ha seguito con 
passione le battaglie delle donne, la conquista di nuovi spazi dentro le 
comunità più aperte e non si stanca mai di ricordare che sta crescendo 
in modo costante il numero delle donne studiose di Torah. 

Il forum Kolech, supportato dal punto di vista legale dall’IRAC 
(Israeli Religious Action Centre) ha vinto diverse cause, anche impor-
tanti e per fortuna sono ormai migliaia le persone che con stima e piace-
re ascoltano “la voce delle donne”.

Il canto di Miriam oggi
Una curiosità: nel 1955 l'ebrea americana Betty Robbins, origi-

naria della Polonia convinse il cantore della sinagoga di New York a 
cantare insieme per Rosh Hashanah. In quel momento l'evento fu ri-
tenuto straordinario, anche se si era negli USA e la sinagoga era di una 
comunità reform. Il New York Times scrisse che Betty Robbins poteva 
essere “la prima donna cantore in 5000 anni di storia ebraica”. 

Ne è passata di acqua sotto i ponti e oggi molte donne hanno il 
ruolo di cantore in sinagoga. Nel 1981 è stato fondato il Women Can-
tors Network con 12 donne e nel 1996 il numero era già salito a 90. 
Nel 1984 Erica Lipitz e Marla Rosenfeld Barugel hanno ottenuto il 
permesso di prepararsi per l'ordinazione come cantore. Nel 1987 han-
no ricevuto lo status dal JTS il che significa poter essere assunte dalle 
congregazioni. Da allora sono in tante ad aver seguito questo percorso 
e anche se la situazione non è affatto semplice e il dibattito è tuttora 
acceso, oggi le donne dirigono cori, arrangiano, compongono e danno 
lezioni di musica.

Ma la cosa davvero incredibile è che tutti sembrano aver dimen-
ticato che la figura della donna cantore, colei che come Miriam guida il 
popolo attraverso la voce e il canto, non è una conquista tutta america-
na; nella Germania emancipata dei primi del ‘900 incontriamo donne 
che studiano per diventare cantore, come Loni, moglie di Karl Brotzen, 
il presidente della comunità ebraica in Oranienburgerstrasse a Berlino, 
in cui lavorava Regina Jonas, la prima rabbina della storia. 

Ma questa è un'altra storia.
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In alto da sinistra a destra: Yael Katzir, Sara Cividalli. 
In basso da sinistra a destra: Amira Meir, Ida Zatelli, Shuni Lifschitz.
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Shores of Light. 
La speranza di una nuova vita.
I campi di transito nell'Italia 

del dopoguerra1.

Ida Zatelli e Alberto Legnaioli

Lunedì 15 febbraio 2016 si è svolta la proiezione del film Shores 
of Light. La speranza di una nuova vita. I campi di transito nell'Italia 
del dopoguerra, seguita da un interessante dibattito. L’evento ha avuto 
luogo nella prestigiosa Sala del Gonfalone di Palazzo Panciatichi in via 
Cavour a Firenze, offerta dal Presidente del Consiglio Regionale della 
Toscana, Eugenio Giani.

La manifestazione era inserita nell’ambito delle celebrazioni del 
Giorno della Memoria per l’anno 2016 ed ha ricevuto il patrocinio 
dell’Università di Firenze e del Dipartimento di Lingue, Letterature e 
Studi Interculturali. L’iniziativa è stata organizzata e presentata da Ida 
Zatelli, titolare della cattedra di Lingua e Letteratura Ebraica presso il 
medesimo ateneo, con la collaborazione dell’Associazione Italia-Israele 
di Firenze.

Numerose erano le autorità presenti che hanno portato i loro sa-
luti: Eugenio Giani, Presidente del Consiglio Regionale della Toscana, 
Luigi Dei, Rettore dell’Università di Firenze, Sara Cividalli, Presiden-
te della Comunità Ebraica di Firenze, Valentino Baldacci, Presidente 
dell’Associazione Italia-Israele di Firenze, Gideon Meir, già Ambascia-
tore d’Israele in Italia che ha svolto alcune riflessioni conclusive. Nel 
corso dei loro interventi intensi ed incisivi tutti hanno sottolineato l’im-
portanza e la novità del tipo di rievocazione offerta dal film. Il tema dei 
campi di transito è poco noto al di fuori del mondo ebraico e delle cer-
chie accademiche di specialisti ed è importante ricostruirne il contenuto 
storico, ma anche emotivo dei protagonisti, siano essi i sopravvissuti 
oppure la popolazione locale che con loro entrò in vivo contatto.

L’evento era di natura particolare: si è in questa occasione pre-
diletta una forma visuale di elaborazione del ricordo, quella del film-
documentario Shores of Light. Esso è il frutto del lavoro della regista e 
docente presso il Beit Berl College, Yael Katzir e di Shuni Lifshitz, una 
delle protagoniste del film che ha promosso questa particolare ricerca. 
La peculiarità del film risiede proprio nel percorso di ricostruzione ad 
un tempo memoriale ed identitario che la protagonista insieme ad altre 
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figlie del Salento ha intrapreso alla ricerca delle proprie radici. Queste 
donne sono nate in un luogo ed in un tempo particolari. Subito dopo 
la fine del secondo conflitto mondiale moltissimi Ebrei attendevano di 
poter emigrare in terra d’Israele confinati in campi di transito. In Sa-
lento si ebbe una situazione molto singolare: questi campi non erano 
recintati come di consueto, separati dal mondo esterno, ma integrati 
nel territorio. Ne scaturirono un vivo scambio ed un’interazione unica 
tra gli Ebrei che vi risiedevano e gli abitanti locali. In questo periodo di 
rinnovata speranza nacquero moltissimi bambini tra cui le protagoniste 
stesse del film, che a distanza di decenni hanno avvertito la necessità 
di ricostruire quella fase della vita dei loro genitori, spesso non con-
divisa perché legata all’orrore trascorso che si temeva di rievocare. È 
importante la presenza e la visione femminili che emergono da questo 
film tese a valorizzare la continuità della vita non sopraffatta dai ricordi 
atroci dello sterminio e delle sofferenze patite.

Il film è stato proiettato nella versione italiana ed è stato seguito 
da un pubblico molto numeroso superiore ad ogni aspettativa; per tale 
ragione si è reso necessario aprire una sala adiacente con uno scher-
mo supplementare. Semplice, diretto e mai prono al patetismo, il per-
corso visuale di ricostruzione memoriale intrapreso dalle protagoniste 
ha luogo tra Tel Aviv e Santa Maria di Leuca, creando un significativo 
ponte nello spazio e nel tempo. La naturale bellezza dei luoghi costi-
tuisce lo spazio in cui si muovono i personaggi, mentre svolgono il filo 
delle testimonianze e dei ricordi. Le tracce avite sono verbali, frutto di 
interviste, e archeologiche, segno iscritto nella pietra del passaggio dei 
superstiti che guardavano alla terra dei padri con rinnovata speranza. 
È forse questo uno dei tratti più peculiari di questa storia poco nota: le 
“curiose” iscrizioni in ebraico rinvenute all’interno degli edifici in cui 
quei sopravvissuti alla Shoà risiedettero temporaneamente sono state 
conservate dai Salentini, pur nell’incapacità di comprenderle, perché 
percepite come un filo rosso tra il proprio presente e quel passato ormai 
remoto, come una parte significativa e fondante della propria identità. 
Ed è proprio il ruolo dei Salentini che emerge dalle interviste condot-
te dalle protagoniste. Senza nulla concedere al mito del bravo italia-
no ormai a ragione decostruito dagli studiosi, l’aiuto che gli abitanti 
portarono agli Ebrei dei campi di transito è ben documentato, grazie 
anche alle rigorose ricerche condotte sulle testimonianze d’archivio da 
Fabrizio Lelli, docente di Lingua e Letteratura Ebraica presso l’Univer-
sità del Salento. Molte religiose e alcuni parroci locali si prodigarono 
nel tentativo di rendere la permanenza dei profughi il più confortevole 
possibile. Furono organizzati corsi di riqualificazione professionale per 
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consentir loro di potersi reinserire nella società postbellica e cominciare 
a ricomporre i frammenti lacerati della propria esistenza. L’aiuto di que-
sti religiosi fu frutto di libera e spontanea scelta, non sempre sostenuta 
da Roma. Questo tipo di preparazione culturale e agricola all’arrivo in 
Israele avveniva anche in altri campi di raccolta sparsi nella penisola, 
le haksharot. Nella parte finale del film Shuni Lifschitz fa notare come 
confrontarsi con quell’orrore da cui suo malgrado e solo con paradosso 
apparente ella era giunta alla luce, costituiva il tassello mancante alla 
ricostruzione della propria identità, in certa misura dimidiata, incom-
pleta. Da tutto ciò è nato un autentico viaggio nello spazio, nel tempo, 
in cerca della propria identità completa, una via che ha condotto la pro-
tagonista anche al di fuori dei confini della propria storia, a conoscere le 
altre figlie del Salento e a portare un messaggio di speranza a chi, oggi, 
quella storia può solo sentirla raccontare.

Nel suo intervento la regista Yael Katzir, ha rievocato la genesi 
del progetto, scaturito dall’intento di dare una voce ed un’immagine 
alla ricerca delle proprie origini intrapresa dalle figlie del Salento. Dar 
loro l’opportunità di confrontarsi con l’abisso di dolore che pur costi-
tuisce parte della loro identità e che solo raramente fu raccontato dai 
genitori ai figli.

Al termine della proiezione del film Fabrizio Lelli ha narrato 
l’origine del suo coinvolgimento nel progetto, portando testimonianze 
documentarie ed epigrafiche, che costituiscono una fonte di valore ine-
stimabile nella ricostruzione della storia dell’Ebraismo salentino.

Ida Zatelli ha, infine, rivolto parole di ringraziamento alle autori-
tà e al caloroso pubblico presente e ha citato il Salmo 126:

Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion ci sembrava di sognare.
Allora la nostra bocca si colmò di sorriso, la nostra lingua di canti di gioia.

Riportiamo a parte una sintesi dell’intervento svolto in italiano da 
Amira Meir, docente presso il Beit Berl College in Israele.

Amira Meir
Egregio Presidente del Consiglio della Toscana, Dr. Eugenio 

Giani; Magnifico Rettore dell'Università di Firenze, Prof. Luigi Dei; 
Gentile Presidente della Comunità Ebraica di Firenze, Dr.ssa Sara Ci-
vidalli; Egregio Presidente dell’Associazione Italia-Israele di Firenze, 
Prof. Valentino Baldacci; Mia carissima e speciale amica, Prof.ssa Ida 
Zatelli, titolare della Cattedra di Lingua e Letteratura Ebraica presso 
il Dipartimento di Lingue, Letterature e Studi Interculturali dell’Uni-
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versità di Firenze; La regista, Prof.ssa Yael Katzir; Prof. Fabrizio Lelli; 
Avvocato Cristina Monti Foti dell’Associazione Italia-Israele di Firenze. 
Dror Briskin, Lettore di Lingua Ebraica.

Grazie a tutti voi per essere presenti qui questo pomeriggio.
Care amiche, cari amici, penso che dopo questo incredibile film 

che ha realizzato la mia cara amica, Prof.ssa Yael Katzir, non sia neces-
sario aggiungere nessuna parola. E allora, per terminare questo evento 
vorrei rivolgere solo un breve messaggio. Questo film ci mostra la bel-
lezza e la gentilezza degli italiani nei confronti dei rifugiati ebrei dopo 
la seconda guerra mondiale.  Noi, come israeliani, non potremo mai 
dimenticare questi gesti. MAI. Per sempre saremo riconoscenti all’Italia 
e agli italiani che, durante tempi molto duri, si sono comportati con gli 
ebrei in modo eccezionale.  E infatti, loro ci hanno aiutato a preparare 
l’istituzione dello stato di Israele. Gli italiani hanno insegnato a tutto il 
mondo, una lezione indimenticabile, il significato dell’amicizia, il signi-
ficato di esseri umani, il significato di pace e fraterna convivenza fra i 
popoli. Vorrei concludere con le parole di Nathan Alterman, uno dei 
poeti israeliani più importanti. Il 25 dicembre 1945, la nave "Hanna 
Senesh", l’imbarcazione dei primi immigrati "clandestini" secondo la 
definizione delle autorità britanniche, giunse in ’Eretz Yisra’el.  Al co-
mando della nave c’era il Capitano Ansaldo che ha aiutato moltissimo 
gli immigrati al momento dello sbarco. Nathan Alterman ha scritto una 
poesia che è diventata molto famosa in Israele, e che si intitola "Discor-
so in risposta a un Capitano Italiano".

Tra gli altri versi che Alterman ha scritto in onore del Capitano 
Ansaldo nel 1945, risalta questo omaggio augurale:

Innalziamo un calice, capitano, 
un bicchiere di benedizione.
Alle navi che ancora sono sulla via.

Intendendo così fare un brindisi per salutare l'esito positivo di 
quanto era successo, e anche di augurio per l'esito positivo di quanto 
doveva accadere in futuro. Pertanto, un saluto all’Italia per tutto quello 
che ha fatto per noi Ebrei.

Grazie Italia. Grazie miei amici italiani.
Viva l’Italia. Viva Israele.
Viva l'amicizia e la convivenza tra Israele e Italia.

1 Versione riveduta dell’articolo apparso in “Toscana Ebraica” 29, 2-3 (2016), 

pp. 37-39.
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L’enciclica Laudato si', datata 24 maggio 2015, è stata resa pub-
blica il 18 giugno 2015. In questo intervallo di tempo è stata inviata 
a differenti realtà religiose al fine di permettere loro una riflessione 
sull’argomento, sollecitando commenti e contributi. L’enciclica nella 
sua introduzione termina con un forte invito a tutti gli uomini di buo-
na volontà, credenti e non credenti: «Il mondo è qualcosa di più che 
un problema da risolvere, è un mistero gaudioso che contempliamo 
nella letizia e nella lode»; «...tutti possiamo collaborare come stru-
menti di Dio per la cura della creazione, ognuno con la propria cultu-
ra ed esperienza, le proprie iniziative e capacità”.

I collaboratori alla stesura del documento sono di diversa pro-
venienza e non solo cattolici. I principali sono stati il cardinale del 
Ghana Peter Tukson, presidente del Pontificio Consiglio della Giu-
stizia e della Pace, il metropolita ortodosso di Pergamo Ioannis Zi-
zioulas ed il Prof. Joakim Schellnhuber della Pontificia Accademia 
delle Scienze, full professor alla Università di Potsdam e fondatore e 
direttore dal 1993 del Potsdam Institute for Climate Impact Research 
(PIK). E’ consulente molto apprezzato delle Nazioni Unite e di mol-
te istituzioni internazionali. Per le tradizioni vaticane si tratta di una 
novità anche se nel passato non sono mancati contributi da parte di 
personalità di estrazione la più diversa. Il desiderio di Papa Francesco 
è di riunire attorno al problema non solo cristiani di diverse denomi-
nazioni ma anche altre forze non solo religiose. E’ interessante notare 
come il Prof. Schellnhuber sia stato additato anche molto recente-
mente da alcuna stampa come catastrofista, sua è la teoria chiamata 
dei due gradi il limite oltre il quale l’aumento della temperatura media 
diventerebbe irreversibile. il Prof. Schellnhuber ha utilizzato avanzati 
metodi matematici per l’analisi di sistemi complessi non lineari e cao-
tici, necessari per investigare la complessa materia. La teoria del caos 
è stata introdotta a partire dal 1963 da Edward Lorenz ed altri ed ha 
permesso di trovare soluzioni per lo studio di sistemi non lineari che 
esibiscono una sensibilità esponenziale rispetto alle condizioni inizia-

A proposito della Laudato si'

Paolo Redi
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li. Sembra che Papa Francesco in qualche modo abbia fatta sua la 
teoria di Schellnhuber .

Francesco indica che la crisi ecologica è «...una conseguenza 
drammatica dell'attività incontrollata dell'essere umano» e che «...
attraverso uno sfruttamento sconsiderato della natura, egli rischia 
di distruggerla e di essere a sua volta vittima di siffatta degradazio-
ne». Sono espressioni forti che esprimono la complessità e l’urgenza 
di prendere sul serio i cambiamenti climatici che, dopo oltre trenta 
anni di affannosa ricerca di un accordo che sia vincolante per tutti i 
paesi, ancora non ha raggiunto una soluzione condivisa. Si è passa-
ti attraverso tanti documenti, alcuni particolarmente importanti ma 
ben poco vincolanti a livello globale, quali Agenda 21 proposta in 
occasione del Vertice della Terra di Rio de Janeiro del 1992, il Pro-
tocollo di Kyoto ratificato dalla Unione Europea nel 2002 ed entra-
to in vigore il 16 gennaio 2005, in seguito alla ratifica da parte della 
Russia.Tuttavia, diversi paesi industrializzati hanno rifiutato di ratifi-
care il protocollo, come gli Stati Uniti e l’Australia. Il protocollo di 
Kyoto segna obiettivi vincolanti per le principali economie mondiali 
che l’hanno accettato per le emissioni di gas quali anidride carbonica 
(CO2), metano (CH4), protossido di azoto (N2O), idrofluorocarburi 
(HFC), perfluorocarburi (PFC) e esafluoruro di zolfo (SF,). L’obietti-
vo del taglio globale del 5% sui livelli dei gas con effetto serra riferiti 
al 1990 per i paesi industrializzati oscilla tra la riduzione del 28% per 
il Lussemburgo e del 21% per Danimarca e Germania, e un aumen-
to massimo delle emissioni del 25% per la Grecia e del 27% per il 
Portogallo. Pur con questi apprezzabili tentativi ben pochi risultati si 
sono avuti anche per la forte resistenza di USA, Cina ed India, e non 
solo questi paesi, che per differenti motivi ritengono che certi limiti 
vincolino di fatto il loro sviluppo. Ad esempio la Polonia, che ha una 
tradizionale industria carbonifera, ha forti difficoltà anche psicologi-
che a ritenere ormai chiusa l’era del carbone. Questo è comprensibile 
anche perché le emissioni inquinanti sono provocate soprattutto dai 
paesi già sviluppati, USA in particolare che è responsabile per circa il 
25% delle emissioni complessive mondiali. I paesi in via di sviluppo 
dicono chiaramente di privilegiare l’aumento del reddito anche se a 
scapito dell’ambiente. Del degrado ambientale storicamente portano 
ben poca responsabilità. In seguito, con il miglioramento delle con-
dizioni economiche e sociali potranno prendere in considerazione i 
problemi ambientali. 

Da questa difficile situazione non si riesce ad uscire facilmente 
nei tempi che sarebbero necessari per evitare l’aumento della tem-
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peratura media del pianeta oltre limiti forse irreversibili. La politica 
guarda all’oggi, ha di fronte tempi molto brevi, tende a rimandare ai 
successori le soluzioni meno popolari. Chiudere le attività più inqui-
nanti richiede soprattutto adesioni a livello della opinione pubblica. 
Investire nel risparmio è attività costosa, spesso mancano i capitali o 
per lo meno i capitali, se non opportunamente guidati, non hanno 
quasi mai convenienza ad interventi di questo tipo che spesso hanno 
ritorni economici lunghi. Più semplicemente per pigrizia e ignoranza. 
Solo la politica può dare soluzioni e questo il documento pontificio lo 
indica chiaramente. Ma ci sono anche altri aspetti che possono sem-
brare quasi umoristici. Alcuni esponenti della Federazione Russa, in 
forma confidenziale, hanno dichiarato di vedere con favore l’aumen-
to della temperatura media perché questo agevolerebbe l’agricoltura 
in regioni fino ad oggi non adatte a causa delle basse temperature. I 
problemi ambientali devono interessare tutta l’Umanità e non sono 
risolvibili e livello dei singoli stati.

Nella Laudato si' non si parla solo di controllo del riscaldamen-
to globale ma anche di rispetto del territorio, protezione della biodi-
versità, necessità di proteggere anche il mondo animale e vegetale nei 
confronti de quale l’uomo non può agire impunemente con leggerez-
za. Viene da pensare all’inutile corsa a coprire di cemento tanta parte 
del territorio devastandolo senza tenere conto delle conseguenze. La 
nostra Italia è piena di capannoni vuoti, di coste infestate da costru-
zione abusive utilizzate solo per pochi mesi, di corsi d’acqua deviati 
senza tenere conto che la natura prima o poi presenta il conto.

Le reazioni all’enciclica non sono state molte. Spesso, come fa 
certa stampa, se ne parla per qualche giorno e a volte si mette in dub-
bio la validità di certi dati di base. Questo è destinato a ripetersi. Si 
lodano le intenzioni ma quello che viene fatto, anche se lodevole non è 
sufficiente. In Italia il dibattito non è che non esista ma è circoscritto. 
Non puoi facilmente parlare ai lavoratori che le attività più inquinan-
ti devono essere rapidamente tagliate, si comprendono certe remore, 
vedi per l’Ilva di Taranto o le trivelle nell’Adriatico. Le resistenze per 
opporsi agli abbattimenti di costruzioni abusive fanno il pari con le 
continue azioni per nuovi interventi con la scusa che l’industria delle 
costruzioni ha bisogno di nuovi spazi di azione. 

Nel medesimo tempo poco si ricorda di quanto di positivo si 
è fatto, e questa è una indubbia realtà. Non si può dire che l’Europa 
non abbia fatto niente. Qualcosa è stato fatto anche se ancora non 
basta. Per molti invece si è fatto troppo e sono continue le lamentele

Un problema per l’Italia nasce quando si verifica che il nostro 
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contributo alle emissioni è meno del 2% del totale mondiale. Ope-
rando solo in una visione nazionale si comprende come difficile sia 
il coinvolgere l’opinione pubblica e la politica per un problema che 
preso per singoli stati appare trascurabile. Si dice spesso che se anche 
si dimezzassero la nostre emissioni poco o niente si potrebbe influire e 
dato che altri stati le riducono poco è inutile preoccuparsi. Un singolo 
paese industrializzato come l’Italia da solo non permette di ottenere 
risultati globalmente tangibili.

 In circa 10 anni effettivamente qualcosa si è riusciti a fare. In 
Italia dal 1990 si sono ridotte del 20% le immissioni di CO2 nell’at-
mosfera mentre il contributo delle rinnovabili è oggi oltre i limiti in-
dicati dalla Unione Europea. Questo viene sempre tirato fuori nella 
discussione per bloccare o ritardare altri urgenti interventi. La pro-
duzione di energia elettrica in Italia è coperta per quasi l’ 8,1% da 
impianti fotovoltaici ed in totale le fonti rinnovabili soddisfano per 
circa il 38% il fabbisogno elettrico. Con molte argomentazioni si ten-
de a minimizzare il risultato e mettere in campo varie problematiche 
per non estendere l’impiego soprattutto della fonte solare che è una 
sorgente di energia diffusa in ogni paese e oggi facilmente sfruttabile 
e competitiva economicamente con le fonti fossili. Si dice che il risul-
tato del 8,1% è stato ottenuto con generosi contributi ma quasi niente 
si dice quanto siano agevolate le fonti energetiche tradizionali. Tanti 
convitati di pietra osservano, suggeriscono, minimizzano e l’opinio-
ne pubblica difficilmente riesce a farsi una opinione corretta. Enormi 
sono i contributi diretti ed indiretti verso l’industria di estrazione del 
carbone e degli idrocarburi.

Mentre il governo italiano continua a tagliare gli incentivi alle 
energie rinnovabili non sembra avere la stessa mano pesante per gli 
incentivi ai combustibili fossili. Secondo il Fondo Monetario Inter-
nazionale (1) nel 2014 l’Italia si è infatti classificata al nono posto in 
Europa per i finanziamenti ai combustibili fossili, con 13,2 miliardi di 
dollari, un dato in crescita rispetto ai 12,8 miliardi del 2013. Dunque, 
se da un lato paesi europei come la Germania confermano incentivi 
per le fonti rinnovabili per oltre 23 miliardi, altri come l’Italia pe-
nalizzano queste tecnologie, con incentivi che non superano gli 11 
miliardi e scelte miopi che rischiano di portare al collasso un intero 
settore. Il tutto a spese degli italiani che nonostante i tagli alle rinno-
vabili non hanno visto diminuire la bolletta elettrica. Secondo l’indice 
REACAI(2) del maggio 2016, che valuta l’attrattiva per investimen-
ti in fonti rinnovabili, l’Italia è al venticinquesimo posto seguita da 
Israele. Al primo posto si collocano gli USA seguiti da Cina e India 
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con Germania al quinto posto. In Italia l’occupazione nel settore delle 
rinnovabili ha visto un riduzione di oltre il 50% a partire dal 2013.

Nel medesimo tempo gli interventi urbanistici più o meno abu-
sivi vanno avanti ovunque. Invece di riqualificare e fornire abitazioni a 
chi ne ha bisogno si privilegiano operazioni speculative quasi sempre 
con la motivazione dello sviluppo e della necessità di aumentare il red-
dito. Nel medesimo tempo non appare un vero interesse a costruire 
scuole ed ospedali di cui la gran parte dei paesi hanno bisogno anche 
in Europa.

Il quasi silenzio sulla Laudato si' è evidente. I politici evitano 
di introdurre una discussione, almeno nel nostro paese. In altri paesi 
europei per fortuna la situazione è migliore ma le difficoltà non man-
cano.

Se si leggono le citazioni che sono riportate nell’enciclica balza 
in evidenza la forte presenza di alcuni paesi che maggiormente soffro-
no già oggi dei cambiamenti climatici a volte in maniera drammatica. 
I paesi sub sahariani, della America Latina, dell’Asia ed Oceania ve-
dono oggi la loro vita travolta da mancanza di cibo, siccità, condizio-
ni di vita spesso insostenibili. Questi paesi sono tra quelli che più a 
cuore stanno a Papa Francesco. In Europa le conseguenze esistono e 
sono abbastanza evidenti, alcune aree del Sud Europa sono vicine alla 
desertificazione. Ma vince l’indifferenza. A chi interessa il fatto che 
alcune isole della Polinesia siano destinate a sommergersi e qualcuno 
pensa sia vicino il momento di dover emigrare in massa da certe isole?

A mezzogiorno del 29 ottobre 2015, 425 rabbini americani han-
no firmato una Lettera Rabbinica sulla Crisi Climatica(3) richiamando 
un’ azione vigorosa per prevenire il peggioramento della situazione 
climatica e per chiedere più giustizia eco-sociale.

Il testo della lettera è il seguente:
Al popolo di Israele, alle Comunità dello Spirito ed a tutto il 

mondo.
Veniamo come rabbini ed ebrei con grande rispetto per quanto 

gli scienziati ci insegnano, per quanto possiamo capire dei loro inse-
gnamenti, e per la misteriosa azione della Presenza di Dio nell’uni-
verso e soprattutto nella storia e nel futuro del nostro pianeta. Anche 
se accettiamo i dati scientifici della storia della terra, tuttavia conti-
nuiammo a vederla come creazione di Dio ed a celebrare la presenza 
della mano divina in ogni creatura terrestre.

Ma nel nostro tempo questa meraviglia e questa bellezza sono 
state profanate, non in un solo paese ma in tutta la Terra. Quindi, in 
questa crisi anche se ci uniamo in tutta la terra per celebrare il Respiro 
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della Vita che tutti noi ci avvolge:
“Mostri marini e voi tutti abissi, Alleluia
Fuoco e grandine, neve e nebbia, Alleluia
Vento di bufera che esegue la parola di Dio, Alleluia
Alte montagne e piccole colline, Alleluia” (Salmo 148) 

Noi sappiamo che la Terra ha bisogno non solo della voce gio-
iosa degli uomini ma anche della loro mano che guarisce. Noi siamo 
mossi soprattutto quando le più profonde ed antiche intuizioni della 
Torah sulla guarigione dei rapporti tra Terra ed esseri umani -Ada-
mah e Adam- trovano echi nelle scoperte della scienza moderna. I 
testi della Torah che forse meglio si riferiscono alla crisi presente sono 
Levitico 25-26 e Deuteronomio 15. Essi richiedono che un anno,ogni 
sette deve essere Shabbat-Shabbaton, un anno sabbatico e Shmittay, 
un anno di riposo per la Terra ed i suoi lavoratori e di remissione dei 
debiti per i debitori.

In Levitico 26 la Torah ci avverte che se ci rifiutiamo di lasciare 
in riposo la Terra, essa si riposerà in ogni caso, nonostante noi e sopra 
di noi con siccità, carestia ed esilio che trasforma un popolo intero in 
rifugiati.

Questo antico avvertimento udito da una popolo remoto in 
una terra arida è diventato ora una crisi per il nostro pianeta nel suo 
complesso e per l’intera specie umana. Il comportamento umano che 
sovraccarica la terra, specialmente a causa dell’eccesso nell’uso dei 
combustibili fossili, determina una risposta del sistema pianeta che 
mette in pericolo la comunità umana e molte altre forme di vita.

Già vediamo inondazioni senza precedenti, siccità, scioglimen-
to dei ghiacciai, tempeste di neve, ondate di calore, tifoni, aumento 
del livello del mare e incremento delle malattie da insetti provenienti 
da zone tropicali in regioni che si usava chiamare temperate. Leviti-
co 26 reso presente. Le proiezioni scientifiche del futuro mostrano 
chiaramente che situazioni peggiori accadranno se noi continuiamo a 
utilizzare l’attuale metodologia di impiego di combustibili. 

Come ebrei, ci poniamo la domanda se le fonti di saggezza 
ebraica tradizionale siano in grado di offrire una guida per i nostri 
sforzi politici per evitare il disastro e guarire il nostro rapporto con 
la terra. La nostra prima e più elementare saggezza si esprime nella 
Sh’ma ed è sottolineata nel insegnamento che attraverso Shekhinah la 
presenza divina abita all'interno e al di là del mondo. L'unità di tutti 
significa non solo che tutta la vita è intrecciata, ma anche che un Dio 
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stesso partecipa a questo intreccio.
Riconosciamo che per secoli l'attenzione della nostra gente 

mandata in esilio non solo dalla nostra terra d'origine, ma resa profu-
ga dalla maggior parte delle terre da allora in poi, in modo che fossero 
privi di connessione fisica o politica e senza alcun terreno specifico si è 
allontanata da questo senso di interconnessione di adamo ed adamah, 
verso la riparazione di ingiustizie sociali. A causa di questa storia, sia-
mo stati tanto preoccupati per la nostra stessa sopravvivenza, che non 
siamo riusciti a rivolgere l'attenzione alla crisi più profonda di cui la 
nostra tradizione era sempre stata consapevole.

Ma giustizia e amore per la terra non possono essere separati. 
Questo è riportato dai nostri testi antichi che insegnano che ogni set-
timo anno sarà un Anno di Uscita, Shmittah, Shabbat Shabbaton, nel 
quale non ci sarebbe, non solo il riposo per un anno della Terra da 
superlavoro, ma anche la condivisione per un anno da parte di tutti 
nella società della accresciuta abbondanza della Terra e la remissione 
per un anno di debitori dai loro debiti.

Invero siamo consapevoli che questo anno particolare, secondo 
il conteggio antico, è l’anno Shmita.

L'unità tra giustizia e guarigione della terra trova un insegna-
mento dalla nostra esperienza di oggi. Il peggioramento della dise-
guaglianza della distribuzione della ricchezza, del reddito ed il potere 
politico hanno due effetti diretti sulla crisi climatica. Da un lato, le 
grandi imprese del carbonio non solo ottengono enormi profitti dal 
ferire la Terra, ma poi usano questi profitti per comprare voti e per 
finanziare la scienza falsa per evitare che il pubblico agisca per guarire 
le ferite. D'altra parte, i poveri in America e in tutto il mondo sono 
i primi e i più danneggiati dai tifoni, inondazioni, siccità, e malattie 
causate dal caos climatico.

Quindi richiediamo un nuovo senso di giustizia eco-sociale, un 
tikkun olam che include tikkun tevel, la guarigione del nostro pianeta. 
Noi spingiamo quelli che sono interessati alla giustizia sociale a tenere 
conto della crisi climatica ed a quelli che si interessano alla crisi clima-
tica di tenere conto della crisi sociale.

Sebbene come rabbini noi indichiamo le azioni specifiche per 
cui la nostra Torah rende possibile la giustizia eco-sociale, noi ricono-
sciamo che in tutte le culture e in tutte le tradizioni spirituali esistono 
insegnamenti circa la necessità per definire tempo e spazio riservato a 
celebrazioni, quiete e riflessione..

Eppure, ci rendiamo conto che nella storia moderna circa 200 
anni, le più importanti istituzioni e culture della specie umana si sono 
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rifiutati di lasciare alla Terra o alle realtà umane terrestri il tempo o lo 
spazio per il riposo. Per mezzo della immissione di anidride carbonica 
e metano nell'aria del nostro pianeta, abbiamo disturbato l'equilibrio 
sacro in cui noi si respira, quello che gli alberi emettono e gli alberi 
respirano, ciò che noi emettiamo. Il risultato: aridità globale, crisi cli-
matica.

La crisi è aggravata dalla forsennata estrazione di combustibili 
fossili che non solo riscalda direttamente il pianeta nel suo complesso 
ma danneggia in forma diretta le regioni direttamente interessate.

- La frantumazione delle rocce scistose per estrarre petrolio e 
gas “ non naturale” avvelena le riserve di acqua ed invia gas esplosivi, 
“treni bomba” in tutto il paese. 

- La combustione del carbone provoca asma nei quartieri più 
poveri e maggiormente abitati dai negri e distrugge anche le belle 
montagne del’ Ovest Virginia.

- L’ estrazione e gli oleodotti per le sabbie bituminose minac-
ciano le comunità indigene in Canada e negli Stati Uniti e mettono in 
pericolo gli agricoltori e gli allevatori nelle terre che l’oleodotto KXL 
è destinato ad attraversare.

- L'estrazione del petrolio in profondità nel Golfo e la fuoriu-
scita di petrolio dalla nave Valdez nella regione Prince William Sound 
nel Pacifico hanno già portato morte ai lavoratori, alla vita del mare e 
disastri economici alle comunità vicine. Le previste trivellazioni petro-
lifere nell'Artico e nell’Atlantico minacciano anche il peggio.

Tutto questo è un sovraccarico per la terra, proprio quello che 
la nostra Torah insegna che non dobbiamo fare. Noi dobbiamo lascia-
re che il nostro pianeta si riposi dal troppo lavoro. Per Israele biblico, 
questa è stata una questione centrale nella nostra relazione al Solo 
Santo . E per noi e per i nostri figli ed i loro figli questo è ancora una 
volta la questione centrale della nostra vita e del nostro Dio . Come? - 
È una domanda alla quale dobbiamo rispondere.

Ci rivolgiamo alla saggezza ereditata per l’azione nel nostro pre-
sente e nel nostro futuro . Un modo per affrontare la nostra responsa-
bilità sarebbe per le famiglie , le congregazioni , le denominazioni, le 
federazioni, l'azione politica di spostare i nostri soldi dalle spese che 
aiutano questi faraoni moderni che bruciano il nostro pianeta spo-
standoli verso la spesa che aiuta a guarirlo. 

Queste azioni potrebbero essere pratiche ed efficaci,
& acquistando energia elettrica prodotta dal vento invece di 

quella prodotta dal carbone per illuminare le nostra case, le sinagoghe 
ed i centri comunitari;
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- organizzando le nostre grandi federazioni per offrire supporti 
e prestiti per ciascuna organizzazione ebraica della regione per sola-
rizzare i loro edifici;

- spostando i nostri conti bancari dalle banche che investono in 
mortali sistemi che bruciano carbone a banche di comunità e unioni 
di credito che investono nei sobborghi locali, in particolare quelli dei 
poveri, i negri, e gli ispanici ;

- spostando i nostri fondi di dotazione dal sostegno del car-
bonio mortale per sostenere imprese stabili, profittevoli, imprese che 
donano la vita;

- insistendo sul fatto che le nostre tasse non vadano più a sov-
venzionare l’enormemente redditizio Big Oil ma vadano invece a sov-
venzionare la rapida diffusione delle energie rinnovabili quanto più 
rapidamente possibile in questa situazione di emergenza come avven-
ne con il nostro governo che si mosse in soccorso nei primi anni 1940 
per passare dalla produzione auto a quelle dei carri armati;

- convincendo i nostri legislatori ad istituire un sistema di tasse 
sul carbonio e aiuti pubblici per spingere la nostra società per andare 
oltre l'economia del carbonio.

Questi sono semplici esempi, nei giorni e negli anni a venire po-
tremo pensare ad altri interventi per raggiungere questi fini ecologici.

L'America è uno dei maggiori responsabili della crisi climatica, 
e deve quindi assumersi la responsabilità speciale di agire. Anche se 
in America siamo già vulnerabili al caos climatico, altri paesi lo sono 
ancora di più e l’ attività ebraica deve prendere sul serio questa verità. 
Gli scienziati israeliani, ad esempio, riferiscono che se il mondo con-
tinua a fare affari basati sul carbonio, come oggi, il deserto del Negev 
verrà a inglobare la metà dello stato di Israele e con l’aumento del 
livello del mare la gran parte di Tel Aviv andrà sotto l'acqua.

Israele stesso è troppo piccolo per opporsi al peggioramento 
climatico del mondo ed opporsi all’incremento della temperatura nel 
mondo intero. Le capacità innovative di Israele nel settore dell' ener-
gia solare ed eolica potrebbe dare un contributo per gran parte del 
mondo ma ci vorranno finanziamenti americano e di altri paesi per 
aiutare le nazioni povere ad utilizzare le nuove tecnologie per l’energia 
rinnovabile messa a punto da innovatori israeliani e americani.

Crediamo che ci siano pericoli e speranze nella società america-
na di oggi, pericoli e speranze che la comunità ebraica americana deve 
affrontare di concerto con le nostre sorelle e fratelli appartenenti ad 
altre comunità dello Spirito. Il pericolo è l'America che è il maggior 
responsabile del riscaldamento del nostro pianeta. La speranza è che 
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più e più volte nella nostra storia, quando il nostro Paese ha affrontato 
la necessità di un profondo cambiamento, sono state le nostra comu-
nità di impegno morale, patto religioso e ricerca spirituale che hanno 
risposto a questa esigenza. Così è stato cinquant'anni fa durante il 
movimento per i diritti civili, e così deve essere oggi. 

Vivendo in questo anno Shmittah, siamo particolarmente con-
sapevoli del fatto che la Torah richiede Hak'heyl , riunire l'intera co-
munità del Popolo di Israele durante il Sukkot dopo l'anno Shmittah, 
di ascoltare ed impegnarsi nuovamente e personalmente secondo gli 
insegnamenti centrali della Torah.

Così incoraggiamo gli ebrei in tutte le nostre comunità a riunirsi 
la Domenica di Sukkot quest'anno, il 4 ottobre 2015, per esaminare 
insieme le nostre responsabilità verso la Terra e tutta l'umanità, in 
questa generazione.

La nostra antica saggezza terrena ha insegnato che la giustizia 
sociale, l'abbondanza sostenibile, una Terra sana e la realizzazione 
spirituale sono inseparabili. Oggi dobbiamo sentire l'insegnamento 
in un contesto mondiale, attingendo dalla nostra specifica capacità a 
contribuire a dare forma a politiche pubbliche in una grande nazione. 
Facciamo appello al popolo ebraico per incontrare la sfida di Dio, 
ancora una volta.

E’ una lettera molto forte ed appassionata che non ha paura di 
andare contro corrente soprattutto in un paese, gli USA, che hanno 
considerato un vanto avere raggiunta l’autonomia negli approvvigio-
namenti di idrocarburi utilizzando le tecniche di frantumazione e che 
oggi con la caduta dei prezzi, che hanno resa antieconomica questa 
estrazione, guardano con sgomento ai terribili danni ambientali pro-
dotti e si domandano a volte, anche se non tutti, se ne valeva la pena.

La lettera è firmata da 425 rabbini americani. Altri contributi 
sono giunti da rabbini da tutto il mondo, alcuni dei quali chiedevono 
anche la firma da parte di altri non solo rabbini. La lettera ha una 
importanza particolare perchè giunge da un paese che è tra i maggiori 
responsabili del cambiamento climatico.

Nel medesimo mese di ottobre 2015, in previsione della Con-
ferenza sul cambiamento climatico delle Nazioni Unite si è avuta una 
Dichiarazione (4) a firma di un gran numero di leader cristiani, catto-
lici, ortodossi, orientali, protestanti e comunità ecumeniche, insieme 
a qualche leader mussulmano che incita ad un intervento immedia-
to. La Dichiarazione richiede azioni immediate perché afferma che il 
cambiamento climatico è una vera minaccia per la vita. “Questa è un 
dono prezioso che abbiamo ricevuto e di cui ci dobbiamo prendere 
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cura”.
E’ particolarmente importante che questo tema veda una gran-

de convergenza da parte di credenti di ogni denominazione. L’urgen-
za di proteggere la casa comune trova concordanze significative. Si 
sta parlando di un tema che dovrebbe interessare tutte le persone di 
buona volontà. Ma altro tema che in maniera speculare muove tante 
forze anche religiose è quello della pace. In molti credono che la lotta 
ai cambiamenti climatici sia una buona base per favorire la pace. Lo 
vediamo ai nostri giorni quando milioni di persone cercano di emigra-
re per la impossibilità di restare nei loro paesi a causa delle guerre ma 
anche delle carestie derivanti dalla crescente siccità e dalle alluvioni 
che devastano territori sempre più vasti. Gli sconvolgimenti sociali 
che sempre più affliggono tanti paesi richiedono politiche lungimi-
ranti e proprio di questo parlano la Laudato si', i rabbini degli USA 
e tante altre forze religiose. Credenti e non credenti trovano spesso 
concordanza su questi temi e questo è un grande segnale di speranza. 
Non si devono ostacolare queste voci piene di amore per il creato e 
per gli uomini tutti.

L’importante è quello di non fermarsi alle enunciazioni anche 
se corrette e generose. Come ho già notato, dopo l’emozione iniziale 
a seguito delle promulgazione della Laudato si', ci sono state prese di 
posizioni che rimandano al 2050 una forte riduzione delle emissio-
ni. Le giustificazioni si trovano sempre, manca la presa di coscienza 
dell’urgenza. Tra l’altro devo notare come le gravi perturbazioni nei 
paesi del Medio Oriente e non solo, derivano di fatto dalla lotta per 
il controllo del mercato degli idrocarburi. E’ un aspetto che mi pare 
sia tenuto abbastanza sotto tono. Quanto terrorismo deriva dal pe-
trolio direttamente ed indirettamente? Gli idrocarburi ed il carbone 
sono una risorsa preziosa per lo sviluppo economico di tanti paesi ma 
quando si hanno enormi accumuli di risorse finanziarie in paesi con 
scarsa popolazione e regimi niente affatto democratici si vede come 
queste risorse siamo nelle mani di pochi che hanno un’unica proble-
matica, quella di farle fruttare. In tal modo queste risorse non vanno a 
vantaggio degli ultimi ma soprattutto a vantaggio di chi produce armi, 
oggetti che diventano obsoleti in pochissimi anni. Ed inoltre vengono 
impiegate per creare resort di lusso, alberghi a 5 stelle, grattacieli con 
centinaia di piani, piste da sci indoor in paesi desertici e ben poco va 
a favore della lotta alla povertà, all’istruzione ed alla salute dei più 
deboli.

La speranza che sorge da questi documenti è che il dibattito sui 
cambiamenti climatici si intensifichi e si estenda la lotta alle emissioni, 
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alla distruzione dell’ambiente, alla protezione della biodiversità, tutti 
aspetti necessari se non vorremo essere indicati come colpevoli e con-
dannati dalle generazioni future.

Note
1) International Monetary Fund, “ how Large Are Global Energy Subsides” 18 mag-
gio 2015
2) Renewable energy country attractiveness index EY-RECAI-47-May-2016 .pdf
3) https://theshalomcenter.org/250-rabbis-sign-rabbinic-letter-climate-crisis
4) http://actalliance. Orgo/wp-content/uploads/2015/10/COP21_Statement_englisch2.

pdf .
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Dans le plus ancien ghetto d’Europe, créé il y a 500 ans, il ne 
reste plus qu’une trentaine d’habitants de confession juive.

Tout a commencé le 29 mars 1516. Ce jour-là, le Sénat décréta 
que les 700 juifs de la ville de Venise devaient « s’unir » dans un quar-
tier clôturé. Ce quartier fut celui de l’îlot de Cannaregio, situé à quel-
ques encablures de la place Saint-Marc. Auparavant, il avait abrité 
une fonderie. D’où l’origine du mot « ghetto », une déformation de « 
geto » qui, en vénitien, se référait aux scories de cuivre.

Au fil des siècles, le ghetto de Venise compta jusqu’à 6 000 habi-
tants : Ashkénazes venus d’Allemagne et d’Europe centrale, Séfarades 
réfugiés d’Espagne et du Portugal et Levantins expulsés de Constan-
tinople. Le soir, des gardiens chrétiens contrôlaient la fermeture des 
portes.

Le matin, les juifs devaient attendre le premier coup de la clo-
che de la basilique Saint-Marc pour sortir. Certains d’entre eux se ren-
daient alors au marché de Rialto pour leurs activités commerciales : 
vente d’étoffes, recyclage de vêtements usés, prêt sur gage… D’autres 
animaient la vie quotidienne de Cannaregio.

Comme le raconte l’historienne Donatella Calabi, « les enfants 
étudiaient l’hébreu et la Bible, les sciences et la philosophie dans 
les yeshivot (écoles rabbiniques, NDLR). Des trésors de littérature 
biblique, talmudique et kabbalistique sortaient des imprimeries du 
quartier, parsemé d’ateliers de joaillerie, chapeliers ou couturiers et de 
boutiques d’aliments casher. »

Le ghetto comptait aussi une grande fabrique de cercueils de-
stinés à voyager, un jour ou l’autre, sur une gondole, en direction de 
San Nicolò du Lido. Le seul bien immobilier que les juifs de Venise 
eurent le droit de posséder, jusqu’à l’élimination des portes du ghetto 
en 1797, après la conquête de la ville par Napoléon (1).

« Le ghetto de Venise fut le premier cas de ségrégation d’une 
communauté identifiée sur une base religieuse et non pas géographi-
que. Mais les événements culturels et artistiques organisés rappellent 

Venise commémore la création

de son ghetto.

Anne Le Nir
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qu’il fut aussi un exemple de grande tradition culturelle, intellectuelle 
et religieuse », fait valoir le président des communautés juives d’Italie, 
Renzo Gattegna. Ils ne sont plus qu’une trentaine d’habitants de con-
fession juive dans le ghetto parmi les 500 qui vivent aujourd’hui dans 
la cité des Doges.

Pour sa part, le professeur Shaul Bassi, coordinateur du Comité 
« Les 500 ans du ghetto de Venise », explique que « ces neuf mois 
de commémoration sont une invitation à réfléchir sur cinq siècles 
d’histoire liée au concept de ghetto, y compris les ghettos physiques, 
mentaux et sociologiques de notre époque ». Et de préciser : « Toutes 
les initiatives ont un point en commun : montrer comment les commu-
nautés juives en Italie ont su garder leur identité et lancer un message 
de paix. »

Une grande exposition intitulée « Venise, les juifs et l’Europe 
»(2) se tiendra au Palais des Doges. Les touristes pourront aussi s’in-
scrire à des parcours socioculturels qui intègrent à la visite du ghetto 
une initiation à la culture et à la cuisine juives. Autre rendez-vous très 
attendu : les six représentations du Marchand de Venise de Shakespe-
are (du 26 au 31 juillet) sur la place centrale du ghetto. Exactement à 
l’endroit où l’intrigue se déroule. Pour cultiver le sens de la mémoire, 
une récolte de fonds lancée par le Comité américain pour la sauvegar-
de de Venise servira à restaurer le musée hébraïque et trois des cinq 
synagogues du ghetto.

(1) Après Napoléon, les Autrichiens ont rétabli le ghetto qui n’a 
été définitivement aboli qu’en 1866. 

(2) Du 19 juin au 13 novembre 2016.
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Lo ricordiamo come un signore senza età, una gran massa di 
capelli bianchi, viso gentile e voce calma e suadente. Nonostante la 
terribile foto che lo ritrae ragazzo, due enormi occhi nel volto scavato, 
un viso che sporge tra i corpi scheletrici di un letto a castello del lager, 
per noi è sempre stato quel signore senza tempo, invecchiato nel mo-
mento stesso in cui uscì dal campo di sterminio, come se quella parte 
della sua vita, la giovinezza, non fosse mai esistita. La scomparsa di 
Elie Wiesel lascia in tutti noi un vuoto incolmabile. 

Insignito nel 1986 del Premio Nobel per la pace, Wiesel non 
è stato solo un testimone autorevole di ciò che il suo popolo aveva 
passato (il suo libro La Notte ricorda la sua tragica esperienza nei 
campi di Auschwitz e Buchenwald) ed energico sostenitore della me-
moria, rivolto soprattutto ai giovani che ha spesso incontrato in varie 
conferenze universitarie e forum in tutto il mondo, non negandosi 
neanche al pubblico televisivo pur di tramandare il valore della sua 
esperienza (lo ricordiamo al fianco di Oprah Winfrey nel film fatto 
sul loro viaggio ad Auschwitz) ma anche e soprattutto un “messag-
gero per l’umanità”, come lo definì il comitato Norvegese dei premi 
Nobel, instancabile nella sua appassionata battaglia in nome dei diritti 
umani: sia che si trattasse dei desaparecidos in Argentina, delle vit-
time di apartheid in Africa, degli ebrei russi e etiopi in difficoltà in 
Israele (paese che amava e sentiva completamente suo, anche se rifiutò 
l’offerta di diventarne il Presidente) Wiesel ha sempre fatto sentire la 
sua voce ribadendo il valore del coraggio e della pace. 

“Non prendere posizione significa fare il gioco degli aguzzini”, 
dice Wiesel. “La neutralità aiuta l’oppressore, mai le vittime”. Ed è 
forse questa la sua lezione più grande, che ci costringe anche a riflet-
tere su che significhi la trasmissione della memoria della Shoah, ades-
so, nel 2016, a settanta anni dai fatti. Significa diventare noi i testimoni 
di quel messaggio, adesso che i sopravvissuti non ci sono più, significa 
proseguire quella faticosa ma necessaria battaglia per i diritti umani 
adesso che il nostro mondo è scosso da nuove forme di razzismo, xe-

La parola di Wiesel

contro il silenzio

Laura Forti*
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nofobia e discriminazione verso chi è diverso, non ha più casa e paese, 
e chiede il nostro aiuto. 

“Quando le vite umane sono in pericolo, quando la dignità 
umana rischia di essere calpestata, confini e sensibilità individuali di-
ventano irrilevanti. Dove uomini e donne sono perseguitati per la loro 
razza, fede o idee politiche, quel luogo deve – in quel momento stesso 
– diventare il centro del nostro universo”. 

Il modo migliore per onorare Elie Wiesel, la sua sua forza, il suo 
coraggio, è ascoltare queste parole, portarle dentro di noi, farle risuon-
are come un monito, un incoraggiamento, un antidoto all’indifferenza 
nel nostro mondo dove la voce degli oppressi ancora, troppe volte, 
resta sopraffatta dal silenzio. 

* Responsabile culturale della Comunità Ebraica di Firenze.
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